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In Mozambico il Pontefice ribadisce il rifiuto della violenza che distrugge ed esprime vicinanza alle popolazioni colpite dai cicloni

Testimoni di unità e di riconciliazione
La preghiera per i cardinali Etchegaray e Pimiento Rodríguez

La pace di ieri
e la gioia di oggi:

speranze per il domani

La pace e la gioia. Questi i due temi principali
dei due discorsi del Santo Padre nella prima
giornata del lungo viaggio in Africa orientale

tra Mozambico, Madagascar e isole Mauritius. La pa-
ce è il tema affrontato nel primo discorso rivolto alle
autorità e al corpo diplomatico nel palazzo presiden-
ziale della capitale del Mozambico, Maputo.

Il Papa ha ricordato le tappe di questo percorso di
pace, l’accordo generale siglato a Roma nel 1992 e il
più recente dell’agosto scorso firmato nella Serra del-
la Gongorosa e ha parlato del coraggio della pace, ci-
tando il Messaggio di Paolo VI per la Giornata Mon-
diale della Pace del 1973 che esortava alla ricerca in-
stancabile del bene comune per «non lasciare» ha
detto Francesco «che il modo di scrivere la storia sia
la lotta fratricida, bensì la capacità di riconoscersi co-
me fratelli, figli di una stessa terra, amministratori di
un destino comune». Il Papa ha poi ricordato che la
pace non è solo assenza di guerra ma si basa sul rico-
noscere e garantire concretamente la dignità dei nostri
fratelli «perché possano sentirsi protagonisti del desti-
no della propria nazione», un tema ripreso anche nel
secondo discorso dedicato ai giovani. Già nel primo
discorso si era soffermato sulle nuove generazioni
«che costituiscono gran parte della popolazione. Essi
sono non solo la speranza di questa terra, sono il pre-
sente che interpella, ricerca e ha bisogno di trovare
strade dignitose che consentano loro di sviluppare
tutti i loro talenti», in aiuto dei giovani è però «es-
senziale mantenere viva la memoria, quale via che
apre al futuro».

È un paese giovane il Mozambico, che conosce da
poco l’indipendenza, dalla metà degli anni ’70, da an-
cora meno la pace, e che stimola, per questo suo esse-
re giovane, cioè aperto al futuro, la riflessione del Pa-
pa che si sofferma a lungo, nel secondo incontro, a
dialogare con i tanti e festanti giovani raccolti nello
stadio Maxaquene. E lo fa prendendo spunto da un
“ero e” di questo stadio, Eusebio, il grande calciatore
degli anni ’60, la “pantera nera”, formidabile attac-
cante poi anche in Europa nella squadra portoghese
del Benfica; il Papa lo cita, tra gli applausi scroscianti
della folla, come esempio di chi «ha imparato a non
rassegnarsi […] la sua passione per il calcio lo ha fat-
to perseverare, sognare e andare avanti». Francesco
ne approfitta per approfondire la metafora del gioco
del calcio, gioco di squadra dove «non tutti sono
uguali, non fanno tutti le stesse cose né pensano tutti
allo stesso modo». È importante avere il sogno e la
voglia di giocare, ha ricordato il Papa, ma è altrettan-
to importante «trovare con chi giocare». Da qui la
fondamentale importanza, per la costruzione dell’ami-
cizia sociale, della cultura dell’incontro, tema caro al
Santo Padre che lo aveva già proposto nel discorso
alle autorità. Cultura dell’incontro che significa: «ri-
conoscere l’altro, stringere legami, gettare ponti».

Due discorsi quindi con due pubblici molto diffe-
renti ma con diversi punti in comune, in particolare
l’insistenza sulla forza dirompente e positivamente in-
quietante dei giovani che sono «il presente che inter-
pella» e sono, come ha precisato nel secondo discorso
con una bella espressione, «la gioia di oggi» che di-
venta «speranza del domani». «Voi siete il presente»
ha affermato con decisione il Papa, «con tutto ciò che
siete e fate, state già contribuendo al presente con il
meglio che oggi potete dare. Senza il vostro entusia-
smo, le vostre canzoni, la vostra gioia di vivere, che
sarebbe di questa terra?». E, forse con il cuore pesan-
te rivolto ad altri paesi, Bergoglio ha proseguito sot-
tolineando il valore della «gioia condivisa e celebrata
che riconcilia e diventa il miglior antidoto per smenti-
re tutti quelli che vogliono dividere, frammentare o
contrapporre. Come si sente, in alcune regioni del
mondo, la mancanza della vostra gioia di vivere!».

Pace e gioia quindi, unite in un circolo virtuoso
che trova il suo punto di inizio, la fonte sorgiva,
nell’amore di Dio per il quale nessun uomo è insigni-
ficante, tutti siamo sue creature. Dopo un intero di-
scorso accompagnato dagli applausi e dalle grida di
entusiasmo dei giovani, da quel “chiasso” sempre così
amato dal Papa, ecco che il successore di Pietro, negli
ultimissimi minuti, ha richiesto e ottenuto il silenzio,
citando un brano della Christus vivit (115): «Dio ti
ama. Cerca di rimanere un momento in silenzio la-
sciandoti amare da Lui. Cerca di mettere a tacere tut-
te le voci e le grida interiori e rimani un momento nel
suo abbraccio d’amore» e ha concluso confidando la
sua certezza ricca di speranza: «So che voi credete in
questo amore che rende possibile la riconciliazione».

Una prima mattina del lungo viaggio dunque già
molto impegnativa, per il Papa senz’altro, ma anche
per chi lo ha incontrato e si è messo in ascolto delle
sue parole in questa terra giovane, finalmente libera e
in pace del Mozambico.

ANDREA MONDA

«Testimoni di unità, di riconciliazio-
ne, di speranza». Nello stadio Ma-
xaquene di Maputo le parole di Pa-
pa Francesco infiammano le migliaia
di giovani presenti e risuonano come
una consegna alta e impegnativa per
tutti i mozambicani. Il futuro del
Paese è racchiuso nei «sogni» dei ra-
gazzi e delle ragazze — di varie fedi
e confessioni religiose — che circon-
dano il Pontefice con il loro abbrac-
cio, riaffermando la volontà di co-
struire una nazione pacifica e ricon-
ciliata. Nonostante le diversità, assi-
cura uno di loro nel saluto rivolto a
Francesco, «i giovani mozambicani,
come fratelli, vogliono scrivere insie-
me una nuova pagina della storia
del Paese». E il Papa li incoraggia a
«sognare insieme», rimanendo «tutti
uniti e senza barriere: questo — dice
— fa parte della “nuova pagina della
storia” del Mozambico».

L’incontro interreligioso con le
nuove generazioni ha concluso la
prima mattinata trascorsa dal Ponte-

fice nella capitale del Paese africano,
dove l’aereo papale era giunto nella
serata di mercoledì 4 settembre, do-
po un volo di oltre dieci ore.

Prima di recarsi nello stadio Ma-
xaquene, Francesco, appresa con do-
lore la notizia della morte del cardi-
nale Roger Etchegaray, lo ha ricor-
dato come «uomo di dialogo e di
pace» nel corso della messa celebra-
ta nella nunziatura apostolica. E con
lui ha fatto memoria anche del car-
dinale colombiano José de Jesús Pi-
miento Rodríguez, scomparso marte-
dì 3. Quindi si è recato al Palazzo
Ponta Vermelha per la visita di cor-
tesia al presidente della Repubblica,
Filipe Jacinto Nyusi, e successiva-
mente ha incontrato le autorità poli-
tiche, i rappresentanti della società
civile e i membri del corpo diploma-
tico.

Anche nel primo discorso del
viaggio il Papa ha posto l’accento
sulla necessità dell’impegno per por-
re «le basi di un futuro di speranza»
e «di dignità» per l’intera comunità
nazionale. Da Francesco, in partico-
lare, un esplicito riconoscimento de-
gli «sforzi che, da decenni, si vanno
compiendo affinché la pace torni ad
essere la norma, e la riconciliazione
la via migliore per affrontare le diffi-
coltà e le sfide».
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Senza esito i colloqui
con la Francia

L’Iran annuncia
altri passi sul nucleare
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Intervista a Valentina Alazraki

Il Papa fa sua
la sofferenza
delle donne

ALESSANDRO GISOTTI A PA G I N A 5

ALL’INTERNOApprovata la legge per chiedere il rinvio della Brexit in caso di mancato accordo e respinta la richiesta di elezioni immediate

Pesanti sconfitte per Johnson

le domande
della poesia?

Davvero le storie degli uomini
si somigliano tutte?
O qualcosa, qualcuno può fare
la differenza?

a cura di NICOLA BU LT R I N I

Epica

Ho vissuto in luoghi importanti, in tempi
In cui si sono decisi grandi eventi: chi fosse il proprietario
Di quel mezzo miglio di roccia, una terra di nessuno
Circondata dalle nostre rivendicazioni armate di forcone.
Ho sentito i Duffy esclamare “al diavolo la vostra anima”
E il vecchio McCabe, l’ho visto a torso nudo,
Entrare nel campo sfidando il blu del duro acciaio -
“Qui si passa, tra questa terraglia!”
Quello era l’anno del tumulto di Monaco. Cosa
Fu più importante? Ero quasi propenso
A perdere la fede in Ballyrush e Gortin
Finché non venne il fantasma di Omero a sussurrarmi in cuore:
Ho fatto l’Iliade a partire
Da una simile rissa locale. Sono gli Dei che fanno la differenza.

Quella di PATRICK KAVANAGH (1904-1967), uno dei massimi
poeti irlandesi, è una poesia di terra, carne e sudore, sempre ispirata
dalla straordinaria esperienza dell’esistente. Il testo qui proposto è
tratto dal volume «Andremo a rubare in cielo» (Ancora, 2009).

Il governo italiano
ha giurato

al Quirinale
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Il cordoglio per la morte
del cardinale Etchegaray

PAGINA 5

I primi incontri
a Maputo

SERVIZI DEL NOSTRO I N V I AT O
SI LV I N A PÉREZ ALLE PA G I N E 5, 6 E 8

LONDRA, 5. Due sconfitte parla-
mentari per il premier britanni-
co Boris Johnson: ieri la Camera
dei comuni ha approvato — con
327 voti contro 299 — la legge
che chiede il rinvio della Brexit,
al momento prevista per il 31 ot-
tobre. Se entro il 19 del mese
prossimo — si legge nel testo —
non sarà raggiunto un accordo
con la Ue, il premier dovrà chie-
dere a Bruxelles di spostare
l’uscita. Anche ventuno deputati
conservatori, i cosiddetti tory re-
bels, espulsi dal loro gruppo par-
lamentare, hanno votato a favo-
re della legge. Subito dopo la
Camera dei comuni ha bocciato
la richiesta presentata dal pre-

mier di andare a elezioni antici-
pate il 15 ottobre.

I rappresentanti della camera
dei Lord hanno fatto sapere già
dalla notte di impegnarsi ad ap-
provare la legge entro le 17 di
venerdì, per evitare il rischio di
una Brexit no deal, cioè senza
nessun accordo sulle relazioni
future che si presenta sempre
più chiaramente come una situa-
zione ingestibile. Di fatto si va
verso il rinvio, il che rappresenta
esattamente quello che Boris
Johnson non voleva. In aula il
premier ha commentato: «I de-
putati hanno votato per far nau-
fragare ogni serio negoziato», ri-
badendo che a suo avviso la leg-

ge «insiste che la Gran Bretagna
si sottometta alle richieste di
Bruxelles» e «costringe il primo
ministro ad arrendersi in un ne-
goziato internazionale».

La strategia di Boris Johnson
era probabilmente quella di met-
tere sul tavolo la possibilità con-
creta di un no deal per costrin-
gere l’Europa ad accettare le sue
richieste, ma la maggioranza dei
parlamentari la ritiene troppo ri-
schiosa, considerando che l’Ue
non sembra per nulla intenzio-
nata a rinegoziare quello che è
stato concordato con mesi e me-
si di trattative.

Di fronte poi alla richiesta di
andare alle urne il 15 ottobre
Johnson ha ottenuto il consenso
di soli 298 deputati a fronte di
una massiccia astensione. Cor-
byn continua a chiedere che la
legge sul rinvio della Brexit sia
definitivamente approvata prima
di parlare di voto anticipato.

Tuttavia una nuova mozione
per chiedere le elezioni anticipa-

te sarà presentata dai tories alla
Camera dei comuni già lunedì,
secondo quanto ha reso noto ai
deputati il ministro per i rap-
porti con il parlamento, Jacob
Rees-Mogg. Tra le ipotesi in cir-
colazione c’è anche quella se-
condo la quale la mozione sarà
formulata in un’unico articolo, il
che, secondo le consuetudini
parlamentari, potrebbe consenti-
re il voto a maggioranza sempli-
ce, più agilmente raggiungibile
dai soli tories fedeli a Johnson.

Il cardinale francese Roger
Etchegaray è morto nella sera di
mercoledì 4 settembre a Cambo-
les-Bains, in diocesi di Bayonne,
a pochi chilometri dalla natia
Espelette, dove si era ritirato nel
gennaio 2017. Tra i membri del
Collegio cardinalizio — di cui
ricopriva la carica di vice Decano
emerito — era quello di più antica
creazione, avendo ricevuto la
porpora da Giovanni Paolo II

ben quarant’anni fa. Era anche
presidente emerito dei Pontifici
Consigli della Giustizia e della
Pace e «Cor Unum». Fra tre
settimane avrebbe compiuto 97
anni. Appresa la notizia il
Pontefice ha inviato al vescovo
Marc Aillet, di Bayonne, il
telegramma che pubblichiamo in
una traduzione dal francese.

Apprendendo con grande do-
lore della morte del Cardinale
Roger Etchegaray, tengo a por-
gerle le mie sentite condoglian-
ze e la mia unione nella pre-
ghiera. Il Cardinale Roger Et-
chegaray, che affido alla miseri-
cordia di Dio, ha segnato pro-
fondamente la vita della Chiesa
in Francia e nella Chiesa uni-
versale. Da Bayonne, sua dioce-
si di origine, a Marsiglia, di cui
è stato l’Arcivescovo, è stato un

pastore zelante e amato dal po-
polo che era stato chiamato a
servire. Nominato a Roma da
san Giovanni Paolo II a capo
dei Pontifici Consigli Iustitia et
Pax e Cor Unum, poi Vice-de-
cano del Collegio dei Cardinali,
è stato un consigliere ascoltato
e apprezzato, in particolare nel-
le situazioni delicate per la vita
della Chiesa in diverse regioni
del mondo. Conservo un ricor-
do commosso di questo uomo
dalla fede profonda e dallo
sguardo volto agli estremi con-
fini della terra, sempre attento
quando si trattava di annuncia-
re il Vangelo agli uomini di og-
gi. Che il Signore accolga il
suo Servitore nella sua pace e
nella gioia che non ha fine! In
pegno di conforto, le imparto,
Eccellenza, la Benedizione
Apostolica, che estendo ai Ve-
scovi presenti, ai parenti del
Cardinale defunto, ai suoi ex
diocesani di Marsiglia e a tutte
le persone che prenderanno
parte nella speranza alla cele-
brazione delle esequie.

FRANCISCUS P P.
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Senza esito i colloqui con la Francia

L’Iran annuncia
altri passi sul nucleare

TEHERAN, 5. Dopo il fallimento dei
negoziati con la Francia che mirava-
no a proteggere l’economia iraniana
dalle sanzioni statunitensi, il presi-
dente Hassan Rouhani ha ufficial-
mente disposto l’“abbandono” di
qualsiasi limite nella ricerca e nello
sviluppo del nucleare. Ieri sera ha
infatti ufficialmente ordinato all’O r-
ganizzazione iraniana per l’e n e rg i a
atomica di adottare tutte le misure
necessarie per l’implementazione del
settore. Intervenendo alla tv di stato
Rouhani ha affermato che l’Iran ini-
zierà la terza fase di riduzione degli
obblighi nucleari domani, 6 settem-
bre, dopo quelle avviate il 6 maggio
e il 6 luglio scorso. «Prenderemo
tutte le misure necessarie per proteg-
gere i diritti e gli interessi della na-
zione iraniana. Il nostro terzo passo
(di disimpegno dall’accordo) preve-
de lo sviluppo di nuove centrifu-
ghe», ha spiegato Rouhani, preci-
sando comunque che le misure sa-
ranno sviluppate «in un quadro pa-
cifico» e sotto la supervisione
dell’Agenzia internazionale per
l’energia atomica (Aiea). Proprio
l’Aiea, nel suo ultimo rapporto ha
evidenziato che l’Iran ha aumentato
il suo grado di inosservanza dell’ac-
cordo nucleare, ma continua ad ac-
cettare e facilitare i controlli delle
Nazioni Unite.

Rouhani ha definito “i m p ro b a b i -
le” il successo delle trattative con
l’Europa, che «avrà altri due mesi
per adempiere ai suoi impegni».

La decisione di riprendere il pro-
gramma di sviluppo di nuove centri-
fughe per l’arricchimento dell’uranio
arriva dopo che nei recenti negoziati
con la Francia non sono stati rag-
giunti i risultati desiderati.

Parigi, in rappresentanza del-
l’Unione europea, avrebbe fornito
all’Iran garanzie giudicate non suffi-
cienti contro le sanzioni statunitensi
che dal maggio 2018 hanno colpito
duramente l’economia del paese.

In particolare Macron avrebbe
consentito a Teheran di arrivare a
esportare 700.000 barili di petrolio.
Teheran per voce del proprio mini-
stro degli esteri, Abbas Araghchi,
aveva garantito un ritorno alla piena
attuazione dell’accordo qualora
avesse ricevuto 15 miliardi di dollari
nei prossimi quattro mesi, cifra cor-
rispondente a un terzo del volume
delle esportazioni di petrolio irania-
no nel 2017. Tuttavia nelle ultime
ore si sarebbe registrata una marcia
indietro da parte di Teheran. Senza
un’intesa sugli incentivi economici
per compensare le sanzioni statuni-
tensi, l’accordo sul nucleare iraniano
raggiunto a Vienna nel luglio 2015
diventerebbe solo un ricordo. «Una
parte importante dei negoziati con il
gruppo 5 + 1 (Stati Uniti, Russia,
Cina, Regno Unito, Francia e Ger-

mania) si è concentrata sulla ricerca
e lo sviluppo. Tutti i nostri impegni
di ricerca e sviluppo nell’ambito
dell’accordo del 2015 sarà completa-
mente eliminato a partire da vener-
dì», ha concluso Rouhani. La terza
fase della riduzione degli obblighi
nucleari dell’Iran prevede attività di

ricerca oltre i limiti del piano d’azio-
ne congiunto globale di quattro an-
ni fa (Jcpoa): Teheran potrebbe de-
cidere un ulteriore arricchimento
dell’uranio fino al 20 per cento, do-
po aver già superato a inizio luglio
il limite del 3,67 per cento consenti-
to dal Jcpoa.

Tra governo e separatisti

Yemen: avviati negoziati
a Gedda

GEDDA, 5. Sono iniziati ieri a Ged-
da, in Arabia Saudita, colloqui in-
diretti tra una delegazione del go-
verno yemenita del presidente Abd
Rabbo Mansour Hadi e membri
del Consiglio meridionale di transi-
zione (Cts, separatista). L’intento è
quello di porre fine ai combatti-
menti in corso da circa un mese nel
distretto di Aden, nella parte meri-
dionale dello Yemen, e ricostituire
l’unità tra le due parti nella lotta ai
ribelli sciiti huthi. Questi ultimi,
che hanno il controllo sulla capitale
Sana’a, al momento continuano a
lanciare missili balistici e droni cari-
chi di esplosivo nel tentativo di col-
pire villaggi e città nel sud dell’Ara-
bia Saudita.

L’ultimo lancio di un missile in
ordine di tempo, stando a quanto
denunciato dalla coalizione a guida
saudita, è avvenuto proprio ieri.
L’ordigno è stato lanciato dal di-
stretto di Sahar, nel governatorato
di Saada e sarebbe poi caduto nel
distretto di al Safra, entro i confini

della stessa provincia, nel nord del-
lo Yemen.

I colloqui di Gedda si stanno
svolgendo sotto la mediazione di
Arabia Saudita ed Emirati Arabi
Uniti e hanno trovato anche il pie-
no sostegno dell’inviato delle Na-
zioni Unite nello Yemen, Martin
Griffiths. Durante un incontro con
il ministro degli esteri giordano,
Ayman Safadi, svoltosi ad Amman,
Griffiths ha sottolineato la necessità
di una soluzione politica della com-
plessa crisi yemenita.

È il secondo incontro dall’inizio
delle ostilità tra le forze militari go-
vernative e quelle del Cts, entram-
be, a partire dal 2015, facenti parte
della coalizione guidata dall’Arabia
Saudita, e in cui operano anche gli
Emirati Arabi Uniti, che si contrap-
pone ai ribelli huthi, appoggiati
dall’Iran. La precedente sessione di
colloqui si era svolta il 20 agosto
scorso senza però aver portato a ri-
sultati concreti.

L’inviato speciale Salamé al Consiglio di sicurezza

In Libia l’Onu cerca spiragli
per arrivare a una tregua stabile

Positivi gli incontri istituzionali del comandante dell’Unifil

Libano: le forze dell’O nu
monitorano la situazione al confine

Bambini senza aule mentre non si fermano le armi

A Idlib
scuole crollate o adibite a rifugio

DA M A S C O, 5. Tra le emergenze
nella Siria nord occidentale, dove
anche ieri si è combattuto, c’è
quella di più di 300.000 bambini
che difficilmente potranno iniziare
i corsi scolastici. Delle 1.193 scuole
della zona solo 635 continuano a
essere operative — potranno fun-
zionare per altri 300.000 bambini
—, mentre alcune sono state ab-
bandonate o danneggiate e altre
sono utilizzate come rifugi collet-
tivi. È l’allarme lanciato da Save
The Children, mentre l’Onu fa sa-
pere che solo nelle ultime due set-
timane a Idlib e dintorni sono sta-
te colpite quattro strutture medi-

che, una stazione idrica, insedia-
menti per civili sfollati, mercati e
panifici.

Si combatte in particolare a
sud-est di Idlib dove corre la linea
del fronte tra le regioni di Idlib e
Hama e dove le forze di Damasco
tentano di aprirsi la strada verso il
tratto dell’autostrada che collega
Hama con Aleppo passando per
la regione in mano agli insorti. La
tregua indetta sabato scorso dalla
Russia è stata evidentemente vio-
lata più volte, ma il livello della
violenza sembra comunque mante-
nersi più basso rispetto alle setti-
mane passate.

E Johannesburg chiude la sede diplomatica ad Abuja

Rappresaglie in Nigeria
dopo gli attacchi xenofobi in Sudafrica
ABUJA, 5. Il Sudafrica ha annuncia-
to di aver chiuso temporaneamente
le sue missioni diplomatiche nelle
città nigeriane di Lagos e Abuja —
per motivi di sicurezza — in seguito
alle rappresaglia contro le imprese
sudafricane che hanno fatto segui-
to, ieri, agli attacchi ai negozi di
proprietà straniera a Johannesburg
di lunedì e martedì costati la vita a
sette persone. I dimostranti hanno
colpito per rappresaglia una catena
di supermercati sudafricana a La-
gos e gli uffici del gigante delle te-
lecomunicazioni sudafricano Mtn a
Ibadan e a Uyo.

A livello politico, sempre a segui-
to degli attacchi xenofobi, la Nige-
ria ha deciso di boicottare il World
Economic Forum sull’Africa, che ha
preso il via ieri a Città del Capo, in
Sudafrica. Anche il Rwanda, il Ma-
lawi e la Repubblica Democratica
del Congo hanno annunciato di

non aver inviato nessuna delegazio-
ne al forum, secondo quanto riferi-
sce il quotidiano di Lagos, «The
Nation».

Il presidente della Nigeria,
Muhammadu Buhari e il vicepresi-
dente, Yemi Osinbajo, stanno di-
scutendo con il ministro degli este-
ri, Geoffrey Onyeama, sulle misure
da prendere. Tra le possibili opzio-
ni, anche sanzioni contro il governo
sudafricano.

Intanto, è salito a sette il numero
dei morti negli attacchi xenofobi
avvenuti a Johannesburg. L’ondata
di violenza si accompagna per altro
alle proteste per il caro vita. Nel
mirino ci sono in particolarei nego-
zi di proprietà straniera, in partico-
lare dei migranti, accusati di vende-
re droga e rubare i posti di lavoro.
Sono trecento le persone arrestate
ieri a seguiti dei disordini.

BE I R U T, 5. Le forze di interposizio-
ne in Libano dell’Onu (Unifil) so-
no «a stretto contatto» con le forze
armate libanesi ed israeliane per
«contenere tensioni ed incidenti
sulla frontiera». Lo ha annunciato
mercoledì il comandante dell’Unifil,
Stefano Del Col, dopo essere stato
ricevuto dal primo ministro libanese
Hariri.

Il comunicato della missione
Unifil arriva pochi giorni dopo gli
ultimi scontri tra Hezbollah e Israe-
le. Domenica, i miliziani di Nasral-
lah hanno infatti lanciato dei missili

anticarro contro un veicolo militare
israeliano. Lo stato ebraico ha rea-
gito con dei tiri di artiglieria, pro-
vocando un incendio nel sud del
Libano.

Il comandante Del Col ha de-
nunciato l’attacco di Hezbollah,
che avrebbe «indotto una rappresa-
glia» delle forze armate israeliane e
che avrebbe «potuto condurre ad
un’escalation indesiderabile della si-
tuazione, che né l’Unifil né le due
parti del conflitto sarebbero state
capaci di controllare». Del Col ha
inoltre dichiarato che gli avveni-
menti della giornata di domenica
rappresentavano una «seria viola-
zione» della risoluzione 1701
dell’Onu, che nel 2006 aveva messo
fine alla guerra tra le due parti. Del
Col si è dunque rallegrato del rin-
novato impegno del primo ministro
Hariri circa il rispetto della stessa
risoluzione, e i due hanno concor-
dato su «l’importanza di rinforzare
le capacità delle forze armate liba-
nesi nell’area di esercizio dell’Uni-
fil, per permettere loro di assumere
maggiori responsabilità per la sicu-
rezza della Blue Line».

Le tensioni tra Hezbollah ed
Israele sono aumentate già a partire
dal 24 agosto scorso, quando l’eser-
cito israeliano ha colpito in un
bombardamento in Siria quelli che
ha definito “obiettivi terroristici”,
provocando la morte di due milizia-
ni hezbollah. Il successivo abbatti-
mento di droni nella periferia sud
di Beirut aveva portato il primo mi-
nistro libanese ad accusare Israele
di «tentativi di far aumentare la
tensione».

Il comandante Del Col ha sotto-
lineato che, per prevenire un’escala-
tion del conflitto, è fondamentale
che «le parti esercitino moderazio-
ne». Dei suoi rapporti con i co-
mandanti dei due eserciti, che ha
definito «di primaria importanza»,
si è tuttavia detto «molto incorag-
giato».

Riparte a ottobre
la trattativa

fra Usa e Cina
sui dazi

WASHINGTON, 5. I capi negoziato-
ri di Cina e Stati Uniti hanno
concordato di «avviare azioni con-
giunte per creare un contesto fa-
vorevole per le consultazioni bila-
terali» e sbloccare lo stallo. Lo ri-
porta il ministero del Commercio
cinese, dando conto della telefo-
nata intercorsa tra il vicepremier
cinese Liu He e il segretario al Te-
soro e il rappresentante per il
Commercio statunitensi, Steven
Mnuchin e Robert Lighthizer. Le
due parti hanno concordato di te-
nere il tredicesimo round di collo-
qui economici e commerciali agli
inizi di ottobre a Washington.

Il colloquio telefonico, matura-
to su invito Usa, c’è stato a pochi
giorni dall’entrata in vigore, il 1
settembre, di nuovi dazi incrociati
tra Usa e Cina. Il confronto di
inizio ottobre in programma a
Washington si sarebbe dovuto te-
nere a settembre, in base a quanto
concordato in linea di massima
dai negoziatori all’incontro di fine
luglio a Shanghai, definito «co-
struttivo» ma conclusosi senza an-
nunci. Donald Trump ad agosto
ha annunciato un nuovo round
di dazi sul made in China, provo-
cando una contromisura di Pechi-
no sul made in Usa: entrambe le
misure sono entrate in vigore in
parte l’1 settembre: una seconda
tranche sarà attiva dal 15 dicem-
b re .

NEW YORK, 5. «Stiamo lavorando
per capitalizzare la tregua raggiun-
ta in agosto per la festività di Eid
al-Adha, in modo da arrivare ad un
cessate il fuoco più profondo e più
prolungato»: è quanto ha dichiara-
to ieri l’inviato dell’Onu in Libia,
Ghassan Salamé, al Consiglio di
Sicurezza. «Sarà necessario che sia
sufficientemente robusto da garan-
tire stabilità a beneficio dei libici e
per tornare al processo politico»,

ha aggiunto. «A questo proposito
incoraggio il Consiglio di Sicurezza
a considerare di aggiungere una di-
sposizione al mandato della missio-
ne Unsmil, affinché fornisca un
supporto a qualsiasi forma futura
di tregua o cessazione delle ostilità
accordata dalle parti». Durante il
suo intervento a New York, Salamé
ha ricordato come siano passati cin-
que mesi «da quando il generale
Haftar ha lanciato la sua offensiva
per prendere il controllo di Tripoli,
interrompendo un processo politico
attivo e promettente e riportando la
Libia in un rinnovato conflitto».
«Dal 4 aprile», questo «si è diffuso
geograficamente con un pesante tri-
buto di civili e combattenti. Ad og-
gi, i civili uccisi sono più di cento e
oltre 300 i feriti, mentre 120.000 so-
no stati sfollati», ha spiegato l’in-
viato dell’Onu. Anche l’ambascia-
tore russo presso il Palazzo di Ve-
tro, Vasily Nebenzya, ritiene che
«solo un processo politico può por-

tare alla stabilità in Libia. Una so-
luzione militare non è una garanzia
di stabilità in ogni paese, in Libia
in particolare». «Supportiamo il
governo legittimo», ha aggiunto
Nebenzya, ribadendo che «la fine
delle ostilità e il ritorno ai negoziati
è l’unica strada che possiamo spe-
rare risolva il puzzle libico in futu-
ro » .

Del resto, «il dossier libico è
molto difficile, in qualche modo è
forse più difficile di quello siriano»,
ha aggiunto il diplomatico russo.
«Ovviamente ogni situazione è dif-
ferente, ma la Libia è un puzzle
molto difficile. È come un bicchiere
rotto, raccogliere i pezzi e rimetterli
insieme è davvero complicato».
«Dobbiamo essere fiduciosi», ha
aggiunto comunque Nebenzya: «Se
riusciamo a risolvere la situazione
in Libia sarà molto più facile riusci-
re a risolvere ciò che avviene a sud
della Libia, nel Sahel» e in tutta la
re g i o n e .

Bambini feriti a seguito dei bombardamenti a Maaret al-Numan (Afp)

Soldati separatisti nei pressi di Aden (Reuters)

Il presidente iraniano Rouhani ieri al termine di un incontro con i vertici politici e giudiziari (Ansa)

Autob omba
a Kabul:

dieci morti

KABUL, 5. Almeno dieci persone
sono state uccise e altre 42 sono
rimaste ferite in un attentato con
autobomba a Kabul questa mat-
tina. Lo riferisce in una nota il
ministero degli Interni del paese
asiatico precisando che l’attenta-
tore suicida si è fatto esplodere
alle 10.10 ora locale nei pressi di
un checkpoint della direzione
nazionale della sicurezza (Nds)
nel centro della capitale aghana.

La responsabilità dell’attacco è
stata rivendicata dai talebani, che
hanno affermato di aver preso di
mira un convoglio di forze stra-
niere che stava entrando in una
struttura della Nds.

L’area è stata prontamente
chiusa al traffico e i mezzi di
soccorso hanno trasportato le
vittime e i feriti negli ospedali
della città.
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Lunedì il voto di fiducia in Parlamento

Il Governo italiano ha giurato
nelle mani di Mattarella

ROMA, 5. Il presidente del Consiglio
dei ministri italiano, Giuseppe Con-
te, ha giurato questa mattina al
Quirinale, di fronte al presidente
della Repubblica Sergio Mattarella,
prima di recarsi a Palazzo Chigi per
la tradizionale cerimonia della cam-
panella, che viene consegnata ap-
punto al nuovo capo del Governo.
Insieme a Conte hanno prestato
giuramento tutti i ministri che fa-
ranno parte del nuovo esecutivo. Si
tratta di ventuno in tutto: 10 espres-
sione del Movimento 5 Stelle, 9 del
Partito democratico (Pd) e uno di
Liberi e uguali. Di seguito la lista:
Luciana Lamorgese (Interno), Luigi
Di Maio (Esteri), Alfonso Bonafede
(Giustizia), Lorenzo Guerini (Dife-
sa) Roberto Gualtieri (Economia),
Dario Franceschini (Cultura e Turi-
smo), Paola De Micheli (Trasporti),
Roberto Speranza (Salute), Lorenzo
Fioramonti (Istruzione), Stefano Pa-
tuanelli (Sviluppo Economico),
Nunzia Catalfo (Lavoro), Teresa
Bellanova (Agricoltura), Sergio Co-
sta (Ambiente), Federico d’Incà
(Rapporti con il Parlamento), Paola
Pisano (Innovazione tecnologica),
Fabiana Dadone (Pubblica ammini-
strazione), Peppe Provenzano (Mez-
zogiorno), Francesco Boccia (Affari
regionali), Elena Bonetti (Pari op-
portunità e famiglia), Enzo Amen-
dola (Affari europei), Vincenzo Spa-
dafora (Politiche giovanili e Sport).
Sottosegretario alla presidenza del
Consiglio sarà invece Riccardo Frac-
c a ro .

Il nuovo Governo si presenterà in
Parlamento lunedì mattina per sot-
toporsi al voto di fiducia. Mentre

andiamo in stampa è invece in corso
la prima riunione del Consiglio dei
ministri, che, oltre alla nomina di
Fraccaro, ha formalizzato la scelta
di Paolo Gentiloni, del Pd, come
membro italiano della Commissione
europ ea.

Ieri, dopo aver ricevuto Conte al
Quirinale per la proposta della lista
dei ministri, Mattarella ha spiegato

che «C’è una maggioranza parla-
mentare e si è formato un governo.
La parola compete al Parlamento e
al governo che nei prossimi giorni si
presenterà alle Camere per chiedere
la fiducia e presentare il program-
ma». Mattarella ha anche ringrazia-
to la stampa per il prezioso lavoro
svolto durante i giorni della crisi di
governo.

I dati di Eurostat sull’Italia

Sedici milioni
a rischio povertà

ROMA, 5. Gli italiani a rischio po-
vertà diminuiscono ma rimangono
sempre tantissimi — 16,4 milioni —
con la fascia dei cittadini più ric-
chi che diventa sempre più ricca.
Si allarga ancora il divario tra i
redditi della fascia più debole del-
la popolazione e quelli della parte
più benestante.

Nel 2018 — secondo gli ultimi
dati diffusi da Eurostat — il 10 per
cento degli italiani con i redditi
più alti ha potuto contare su oltre
un quarto dei redditi totali (il 25,1
per cento) al massimo livello dal
2008 quando era il 23,8, mentre il
10 per cento con i redditi più bassi
ha avuto appena il 2 per cento del
totale, percentuale invariata rispet-

to al 2017, ma molto inferiore al
2,6 del 2008.

Per la parte più benestante del
Paese c’è stato un avanzamento si-
gnificativo dal 2017 quando la
quota era al 24,4. La crescita della
diseguaglianza negli anni della cri-
si è evidente guardando all’“indice
di Gini” (più alto è e più cresce la
disuguaglianza dei redditi) passato
dal 31,2% del 2008 al 33,4% del
2018 (era al 32,7% nel 2017).
Nell’anno, le persone a rischio po-
vertà ed esclusione sociale in Italia
sono diminuite di un milione ri-
spetto al 2017 ma sono rimaste ol-
tre i 16,4 milioni (il livello più bas-
so dopo il 2011).

Questo rischio, basato tra gli al-
tri indicatori su un reddito dispo-
nibile per la famiglia inferiore al
60% del livello medio nazionale,
riguarda il 27,3% della popolazio-
ne ed è diminuito di 1,6 punti ri-
spetto al 2017. Il rischio di cadere
nella povertà è comunque più alto
per i bambini (con il 30,6% per
quelli che hanno meno di sei anni)
e più basso per gli anziani, tutelati
dalle pensioni e dall’assegno socia-
le, con il 20,2% per gli over 65.
Tra le persone a rischio povertà ce
ne sono molte che sono in difficol-
tà economica pur lavorando. Se-
condo i dati Eurostat sempre rela-
tivi al 2018, il 12,3% dei lavoratori
tra i 18 e i 64 anni (circa uno su 8)
è a rischio povertà, percentuale
stabile rispetto al 2017. La percen-
tuale cresce tra i più giovani (era
nel 2018 al 13% tra chi ha tra i 20
e i 29 anni rispetto al 12,4% del
2017).

Tra i Paesi dei quali sono già
usciti i dati per il 2018 l’Italia ha il
dato peggiore sui “lavoratori pove-
ri” dopo la Romania e la Spagna.
La percentuale, pur rimanendo
stabile rispetto al 2017 resta co-
munque ai massimi dal 2009. Sale
ancora invece la percentuale dei
lavoratori a rischio povertà tra i
dipendenti, arrivando all’11% nel
2018 dal 10,1% del 2017 e dal 9,1%
del 2009.

Accuse di violazioni, omissioni e abusi

Mare Jonio: ora la ong Mediterranea
sporge denuncia

ROMA, 5. Sulla vicenda della nave
Mare Jonio, l’ong Mediterranea Sa-
ving humans ha presentato ieri un
esposto alla procura della Repub-
blica di Agrigento e a quella di Ro-
ma per denunciare «sette giorni di
violazioni, omissioni e abusi». L’in-
tervallo di tempo cui fa riferimento
la denuncia dell’ong italiana va
«dall’alba del 28 agosto, quando la
nostra nave ha soccorso 98 persone,
tra cui 22 bambini piccoli, a rischio
di morte su un gommone sovraffol-
lato, fino alle prime ore del 3 set-
tembre». In quest’ultima data al ca-
pitano della Mare Jonio è stato no-
tificato il sequestro amministrativo
dell’imbarcazione e comminata
«una sanzione di 300.000 euro per
avere violato il divieto di ingresso
in acque territoriali, nonostante fos-
simo entrati con formale autorizza-
zione delle autorità competenti»,
come si legge nell’accusa dell’o n g.

Mediterranea, sostenendo di aver
sempre agito «in piena conformità
col diritto internazionale e con la
nostra Costituzione», ha sottolinea-
to che l’esposto presentato è finaliz-
zato alla ricostruzione, da parte
dell’autorità giudiziaria, delle re-
sponsabilità istituzionali e personali
riguardanti una lunga lista di viola-
zioni e abusi commessi nella vicen-
da. In particolare, «il tentativo di
respingere in Libia 98 profughi di
guerra, tra cui numerosi bambini e
donne in gravidanza» e l’ingiustifi-
cato trattenimento di tutte le perso-
ne a bordo con il rischio di
un’emergenza sanitaria. L’ong chie-
de provvedimenti contro «una serie
di gravissime omissioni», di «com-
portamenti di dubbia liceità e forte-
mente lesivi della integrità psicofisi-
ca, della dignità e dei diritti dei mi-
granti soccorsi, dell’equipaggio e di
tutte le persone a bordo».

Vertice in Colombia mentre si mobilitano anche gli indios

D ialoghi
per l’Amazzonia

BO GOTÁ, 5. «Conterrà azioni con-
crete per la preservazione dell’Amaz-
zonia», il patto che firmeranno i
paesi amazzonici venerdì ad un ver-
tice presidenziale nella città colom-
biana di Leticia. Ad annunciarlo è il
ministro degli esteri colombiano,
Carlos Holmes Trujillo, che sottoli-
nea che il patto non vuole coinvol-
gere solo i paesi amazzonici, ma an-
che la comunità internazionale, per
la quale l’Amazzonia ha una grande
imp ortanza.

Trujillo ha inoltre confermato che
al vertice parteciperanno il presiden-
te dell’Ecuador, Lenín Moreno; il
presidente del Perú, Martín Vizcar-
ra; il presidente della Bolivia, Evo
Morales; il vicepresidente del Suri-
name, Ashwin Adhin; e il presidente
della Colombia stessa, Iván Duque.
Con Venezuela, Brasile e Guyana,
l’area totale del bacino amazzonico
comprende otto paesi. Il presidente
brasiliano non potrà assistere all’in-
contro, a causa di un’op erazione
chirurgica, ma parteciperà per vi-
deoconferenza e manderà al suo po-
sto una delegazione guidata dal mi-
nistro degli esteri, Ernesto Araújo. È
stato il Brasile stesso, con il Cile, a
convocare il vertice, per trovare so-
luzioni congiunte al fine di combat-
tere e prevenire gli incendi forestali.

Il vertice arriva in seguito ai nu-
merosi incendi che da diverse setti-
mane stanno consumando la foresta
pluviale, particolarmente in Brasile
e in Bolivia. Il ministro colombiano
per l’Ambiente, Ricardo Lozano, ha
affermato che il testo del patto, che
verrà ultimato domani, è il frutto
del lavoro di diversi esperti prove-
nienti dai paesi amazzonici. Un im-
portante obiettivo, ha sottolineato
Lozano, deve essere il rafforzamento
dell’interscambio di informazioni: è
«fondamentale per poter affrontare
le cause degli incendi forestali». La
conservazione e protezione delle ri-
sorse naturali, ha ricordato il mini-

stro, sono una priorità nel piano di
sviluppo nazionale colombiano.

Ma i presidenti amazzonici non
sono gli unici a riunirsi per affronta-
re gli incendi. Secondo quanto rife-
rito da Bbc Brasil, membri di 14
gruppi indigeni tradizionalmente ri-
vali si sono incontrati nel villaggio
di Kubenkokre, per discutere a pro-
posito degli incendi e della defore-

stazione che stanno deturpando i lo-
ro territori. Mudjire Kayapò, uno
dei membri presenti, ha detto: «Ab-
biamo lotte interne, ma siamo uniti
nel combattere contro questo gover-
no».

Nell’agosto di quest’anno sono
stati registrati 30.901 incendi, quasi
il triplo della cifra registrata nello
stesso mese del 2018.

Cresce il drammatico bilancio del passaggio dell’uragano Dorian

Bahamas: 70.000 persone da assistere

NEW YORK, 5. Alle Bahamas ci sono 70.000 persone
che hanno bisogno di assistenza, colpite da una «enor-
me devastazione»: è quanto ha riferito il capo degli af-
fari umanitari dell’Onu, Mark Lowcock, parlando con i
giornalisti in collegamento telefonico da Nassau, nelle
Bahamas colpite dal passaggio dell’uragano Dorian, do-
ve ha appena incontrato il primo ministro Hubert Min-
nis. «I primi passi che le Nazioni Unite affronteranno
sarà fornire assistenza salvavita urgente, cibo, acqua po-
tabile, medicine e rifugi», ha precisato Lowcock. Il ca-
po degli affari umanitari dell’Onu ha spiegato quindi
che ci sono grandi problemi di accesso nelle aree colpi-
te dall’uragano. «Il maggiore porto ad Abaco non è ac-

cessibile, quindi i trasporti via mare sono molto difficili.
Stessa situazione per gli aeroporti, al momento pratica-
mente l’unico accesso possibile è via elicottero», ha pre-
cisato. Oltre alle necessità salvavita urgenti, nelle aree
più colpite, Abaco e Grand Bahama, servono servizi di
base ed energia elettrica. Intanto, mentre l’uragano, tor-
nato ad essere classificato di livello 3, minaccia le coste
degli Stati Uniti, sale drammaticamente il numero delle
vittime delle Bahamas: le vittime accertate sono ora al-
meno venti ma il numero, spiegano le autorità, è desti-
nato inevitabilmente a crescere ancora vista la grande
quantità di dispersi e le aree ancora sommerse dalle ac-
que e ricoperte di macerie.

Premiati presso la Pontificia università saveriana di Bogotá

Riconoscimenti ai leader sociali colombiani
BO GOTÀ, 5. Un riconoscimento
all’azione svolta da molti leader e
organizzazioni sociali in Colombia
per la difesa della pace e il rispetto
dei diritti umani: va letta così la
consegna dei premi, avvenuta presso
la Pontificia università saveriana di
Bogotá, consegnati dall’ong “D iako-
nia” e dalla “Act Swedish Church”,
con il sostegno dell’Unione Euro-
pea, ad alcune personalità che sono
di fatto diventate la voce, spesso
unica, delle loro comunità. Fra que-
ste Clemencia Carabalí Rodallega,
presidente e cofondatrice dell’Asso-
ciazione delle donne afro-discenden-
ti del Nord Cauca (Asom). Carabalí
ha dichiarato che il premio deve es-
sere inteso come un riconoscimento
e «un sostegno al lavoro che molte
donne svolgono in Colombia, in

particolare nel nord del dipartimen-
to di Cauca, in un contesto in cui la
guerra si è intensificata e le loro vite
sono sempre più in pericolo». Asom
è composta da «220 donne che la-
vorano per la difesa dei loro diritti
etnici e diritti umani in Colombia».
Durante la consegna del premio Ca-
rabalí ha denunciato che la regione
«è precipitato in una profonda crisi
a causa dell’aumento delle violazio-
ne dei diritti umani», dovuto agli
interessi dei diversi gruppi armati al
di fuori del legge che operano nella
zona.

Lo scorso maggio le Nazioni
Unite hanno espresso grave preoc-
cupazione per i continui attacchi
contro leader sociali nel sud-ovest
della Colombia, 20 dei quali appar-
tenenti all’Associazione dei consigli

comunitari del Nord Cauca, alla
stessa Asom e al Proceso de Comuni-
dades Negras. La situazione è frutto
dell’«l'estrazione delle risorse natu-
rali nel dipartimento, della mancan-
za di attenzione tempestiva da parte
dello Stato e della mancanza di at-
tuazione delle norme che contribui-
scono a garantire i diritti delle per-
sone», ha affermato Carabalí. Tra le
ong, un premio è stato poi ricono-
sciuto alla Consultoría para los Dere-
chos Humanos y el Desplazamiento, il
cui direttore, Marco Romero, ha af-
fermato che la cooperazione inter-
nazionale ha contribuito ad avere
una società civile forte, autonoma e
indipendente. Tuttavia, Romero ha
espresso solidarietà alle organizza-
zioni che spesso ricevono gravi mi-
nacce a tutti i livelli.

Molti prodotti hanno subito forti incrementi di prezzo

Manifestazione a Buenos Aires
per la crisi alimentare

BUENOS AIRES, 5. Diverse migliaia
di militanti di movimenti sociali ar-
gentini sono scesi in piazza ieri a
Buenos Aires per sollecitare il go-
verno a decretare lo stato di «emer-
genza alimentare», conseguenza
della grave crisi economica e finan-
ziaria che attanaglia il Paese. Alla
«Giornata nazionale di lotta» han-
no aderito una trentina di movi-
menti di base e gruppi di p i q u e t e ro s
(nati in origine come movimenti dei
lavoratori disoccupati nel 1995), fra
cui Polo Obrero, Barrios de Pie, Cor-
riente de Trabajadores de la Economía
Popular, Corriente Clasista y Comba-
tiva.

Partiti da diversi punti della capi-
tale, i manifestanti si sono concen-
trati all’altezza del ministero dello
Sviluppo sociale, interrompendo
completamente il traffico sulla prin-
cipale strada cittadina, la Avenida 9
de Julio, all’altezza della Avenida
de Mayo.

Un altro gruppo di dimostranti si
è incamminato verso l’edificio del
Parlamento dove in una conferenza
stampa è stato denunciato lo stato
allarmante della situazione delle
mense scolastiche e popolari dove,
nel quadro di una crescente crisi, il

cibo diminuisce in quantità e quali-
tà.

Secondo l’Osservatorio delle po-
litiche pubbliche dell’Università di
Avellaneda, in provincia di Buenos
Aires, oltre cinque milioni di argen-
tini (sui 46 in totale che conta la
popolazione) non possono assicu-
rarsi una alimentazione che possa
essere considerata sufficiente.

Il numero delle persone che non
mangiano in modo adeguato ai loro
bisogni, inoltre, è il doppio di quel-
lo fatto registrare nel 2016. L’O sser-
vatorio collega questa situazione al
forte aumento del prezzo degli ali-
menti che si è registrato nell’ultimo
anno: il latte è aumentato
dell’88,7%, il burro dell’88,3%. For-
ti aumenti anche per altri generi
alimentari di ampio consumo nel
paese, quali le salsicce (+84%), la
pasta (+74%), il riso (+70,9%) e il
pollo (+70,3%).

I rappresentanti della protesta
chiedono al governo di aumentare
anche il salario sociale, fermo da
tempo a 7.500 pesos (pari a circa
120 euro) mensili e di incrementare
e rendere più efficaci i piani per la
prima occupazione.

Un progetto
nazionale
condiviso

per il Paraguay

ASUNCIÓN, 5. Si è svolto ieri nella
sede del Congresso nazionale un
vertice tra le massime autorità del
paese per concordare il progetto
generale nazionale (PGN) per il
2020. Il lavoro congiunto che por-
terà, fra l’altro, alla nuova legge di
bilancio dovrà tenere conto
dell’attuale situazione critica
dell’economia del paese, a partire
dal livello di povertà, dall’alto tas-
so di disoccupazione e delle diffi-
coltà dei settori della sanità e
istruzione pubblica.

Il presidente del Congresso,
Blas Llano, ha definito la riunione
a cui hanno partecipato il presi-
dente della Repubblica, Mario
Abdo Benítez, il capo della Corte
suprema di giustizia, Eugenio Ji-
ménez Rolón e i rappresentanti
del potere Legislativo, Blas Llano
(Senato) e Pedro Alliana (deputa-
ti) «interessante e redditizia». Lla-
no ha infatti evidenziato che il
progetto sarà analizzato in manie-
ra compartecipe da sindacati e or-
ganizzazioni civili, studentesche,
contadine o dei lavoratori.

I famigliari di una delle vittime dell’uragano a Nassau (Afp)

Manifestazione di indigeni waorani in Ecuador (Ap)
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za, ma come ne viviamo
nel profondo nella no-

stra vita quotidiana».
Ma di quell’incon-

tro a Santa Marta, co-
me accade spesso con
Francesco, centro di

tutto diventò alla fi-
ne un gesto. Av-

venne all’atto del
saluto. Il Papa

«Io vado avanti come un asino che
porta in groppa Cristo, con la cer-
tezza che è sempre Lui che guida».
Piaceva a Roger Etchegaray parlare
di sé richiamando proprio questa
particolare immagine. Era un po’ il
suo motto — lo aveva fatto scrivere
anche sul campanello della porta di
casa — visto che aveva scelto di non
assumerne uno al momento dell’or-
dinazione episcopale, per rimarcare
che «la Chiesa è serva e povera».
Uomo delle “missioni impossibili”,
capace di intavolare dialoghi con
tutti “per costruire ponti di pace”,
Etchegaray è stato uno dei punti di
riferimento nella vita della Chiesa
già in Francia, prima di essere chia-
mato da Giovanni Paolo II a Roma
nel 1984 per collaborare direttamente
con lui.

In tutti questi anni aveva svolto
un instancabile servizio a favore del-
la pace, dei diritti umani e dei biso-
gni dei più poveri, portando perso-
nalmente in tante regioni del mon-
do, soprattutto nei cosiddetti “punti
caldi”, il messaggio e la carità del
Papa, e stando vicino alle popolazio-
ni lacerate dalle violenze e dalle più
estreme condizioni di povertà. Sono
stati numerosissimi gli incarichi a cui
è stato chiamato. Tra questi, nel feb-
braio 2003, la missione a Baghdad
per trovare con Saddam Hussein
uno spiraglio di pace in grado di
evitare la guerra nel Golfo e anche
per portare conforto alla popolazio-
ne. Ma già l’anno prima — era il 1°
maggio 2002 — era andato a Gerusa-
lemme per discutere delle possibilità
di pace in Medio Oriente. E nel
1994 era stata la volta del Rwanda,
nel pieno dello scontro tra hutu e
tutsi: «La tragedia che più mi ha
colpito», aveva confidato.

Il Rwanda è stato uno dei tanti
Paesi africani in cui aveva cercato di
portare una parola di speranza e di
pace, di rispetto per la giustizia a
nome del Pontefice, facendosi in più
occasione latore di messaggi papali.
Lo stesso aveva fatto anche in
Russia — è stato uno dei protagoni-
sti del dialogo ecumenico con la
Chiesa ortodossa e ha rappresentato
il Papa ai funerali del patriarca di
Mosca Alessio II, con cui ha sempre
mantenuto ottimi rapporti, così co-
me con anglicani e protestanti — e a
Cuba, dove era stato pioniere
nell’individuare nuove prospettive,
ricevendo in dono un presepe da Fi-
del Castro. E così in Vietnam, sotto
le bombe di Sarajevo, in Libano, ad
Haiti, ma anche in Cina, dove si era
recato quattro volte. «Non è stato
mai un fallimento, anche quando le
guerre non si sono fermate, perché
nella vita vale sempre la pena prova-
re, soprattutto se c’è di mezzo la pa-
ce», erano le sue parole. In tutte

queste occasioni aveva avuto modo
di avvicinare i grandi leader e le per-
sone più umili, instaurando con cia-
scuno «un rapporto paterno di fidu-
cia e nella verità», come teneva a ri-
m a rc a re .

Il cardinale Etchegaray era così
divenuto universalmente noto per il
suo tratto semplice e sorridente, il
suo calore umano, la sua innata pa-
ternità, oltreché per la vasta espe-
rienza umana. La sua capacità di
dialogo era fondata non solo sulla
fede e sulla fedeltà al Papa, ma an-
che su una profonda cultura e un
profilo umano di simpatia con una
forte vena di umorismo. Etchegaray
non dimenticava mai le sue origini
nel cuore dei Paesi Baschi. Suo
padre, Jean-Baptiste, era stato mec-
canico agricolo. Sua madre si chia-
mava Aurélie Dafau. Era stato bat-
tezzato alcuni giorni dopo la nascita
con i nomi di Roger Marie Elie.
Aveva un fratello Jean, membro del-
la Società della Mission de France, e
una sorella, Maite. Entrambi più
piccoli di lui.

Dopo gli studi nel seminario mi-
nore di Ustariz tra il 1934 e il 1943,
aveva continuato la sua preparazione
spirituale e scientifica al seminario
maggiore di Bayonne e poi alla Pon-
tificia università Gregoriana, risie-
dendo nel Pontificio seminario fran-
cese a Roma e ottenendo la licenza
in sacra teologia e il dottorato in di-
ritto canonico con una tesi sul batte-
simo dei fanciulli di genitori cattolici
non praticanti. Sacerdote dal 1947,
ordinato dal vescovo Jean Saint-
Pierre, aveva iniziato il ministero pa-
storale nella sua diocesi come segre-
tario personale del vescovo Léon Al-
bert Terrier, responsabile dell’Azione
cattolica e anche vicario generale.
Nel 1961 era poi divenuto direttore
aggiunto del Segretariato dell’epi-
scopato francese impegnandosi an-
che nella creazione di un Segretaria-
to per la pastorale.

Dal 1966 al 1970 era stato segreta-
rio generale dell’episcopato francese.
Aveva anche preso parte, come os-
servatore, ai lavori del concilio Vati-
cano II. «Non sono tra coloro che
“hanno fatto il concilio” — ammette-
va sorridendo — ma ho avuto la gra-
zia di viverlo intensamente dall’in-
terno, all’ombra dei vescovi». E il
concilio, aggiungeva, «è l’avventura
da cui non sono mai uscito». Dal
marzo 1969 era stato vescovo ausilia-
re di Parigi. A ordinarlo, nella catte-
drale di Notre-Dame, il cardinale ar-
civescovo Francois Marty, conconsa-
cranti monsignor Paul Gouyon, arci-
vescovo di Rennes e monsignor
Wladyslaw Rubin, segretario genera-
le del Sinodo di Vescovi, entrambi
divenuti poi cardinali.

Nell’ottobre 1969, Etchegaray era
uno dei 146 partecipanti alla prima
assemblea generale straordinaria del
Sinodo dei Vescovi, dedicata alla
questione della “cooperazione tra la
Santa Sede e le Conferenze epi-
scopali”. Da allora ha preso parte
praticamente a tutte le assemblee si-
no dali.

Il 22 dicembre 1970 era divenuto
arcivescovo di Marsiglia. Aveva scel-
to di non acquisire alcuna insegna
araldica né di adottare un motto epi-
scopale. A tal proposito aveva di-
chiarato: «Spesso mi hanno chiesto
quali erano il mio stemma episcopa-
le e il mio motto di vescovo: a costo
di stupire, non ho mai voluto inse-
gne, non certo per distinguermi o
per dare qualche lezione agli altri
vescovi, ma per la semplice preoccu-
pazione di non portare nessuna trac-
cia gentilizia in una Chiesa che deve
essere “serva e povera”».

Molto addentro ai problemi della
Francia e della Chiesa francese, ave-
va presentato il suo pensiero e le sue

ricerche in molti ambiti diversi. E
nel bollettino della sua diocesi,
«Eglise de Marseille», non aveva
mancato di puntualizzare e richia-
mare l’attenzione sulle questioni ec-
clesiali e sociali più scottanti. «L’uo-
mo senza lavoro è ferito» aveva
scritto ad esempio nel 1978, parlando
della difesa dei diritti umani come
esigenza della coscienza e ricordan-
do il grave problema della disoccu-
pazione. A Marsiglia aveva inoltre
avviato un dialogo aperto e proficuo
con la comunità musulmana. In so-
stanza, aveva impostato tutta la sua
azione pastorale, per usare le sue
stesse parole, sulla «fedeltà al depo-
sito della fede» e sulla «presenza in-
ventiva al contatto di un mondo in-
quieto del suo avvenire».

Nel 1975 era succeduto al cardina-
le Marty alla presidenza della Con-
ferenza episcopale francese. Ed era
stato riconfermato nel 1978 fino al
1981. Inoltre, dal 25 novembre dal
1975 al 23 aprile 1982, era stato anche
prelato della Mission de France. In
pratica aveva dato uno stile nuovo
alla Conferenza episcopale, indican-
do con chiarezza i nuovi traguardi
dell’evangelizzazione e della promo-
zione umana. «Una Chiesa — am-
monì parlando ai vescovi francesi —
che non avesse nulla da dire al di là
di ciò che l’uomo può apprendere
da se stesso, non avrebbe più niente
da dire a questo stesso uomo». Nel
1986, a Lourdes, rivolgendosi ancora
ai presuli francesi, raccomandò che
nessuno fosse mai emarginato nella

Una vita spesa per la pace e il dialogo

La morte del cardinale
Roger Etchegaray

su «Gesù vero Dio e vero uomo»,
sul filo rosso di una frase del filoso-
fo Blaise Pascal: «Senza Gesù Cri-
sto, non sappiamo né chi sia Dio né
chi siamo noi». Nella Curia romana,
Etchegaray aveva svolto numerosi
incarichi e aveva anche fatto parte
del Consiglio dei cardinali per lo
studio dei problemi organizzativi ed
economici della Santa Sede.

Tra i molti riconoscimenti per il
suo impegno a favore della pace, nel
2014 aveva ricevuto la grande croce
della Légion d’honneur; nel 2004
l’Unesco gli aveva conferito il pre-
mio Felix Houphouet-Boigny. Nel
1998 aveva ricevuto anche la laurea
honoris causa in Teologia e Diritto
canonico dall’Università di Lovanio,
in occasione del cinquantesimo anni-
versario della Dichiarazione dei di-
ritti dell’uomo. Nel 1994, inoltre, era
stato eletto membro libero dell’Acca-
demia delle scienze morali e politi-
che dell’Institut de France.

Trasteverino di adozione — la sua
abitazione romana dal 1984 è sempre
stata nel palazzo di San Calisto, nel
cuore dell’antico rione — non aveva
mai smesso di girare per i vicoli per
incontrare “i suoi vicini di casa”. A
rendere più complicato questo suo
particolare apostolato per le strade
di Roma era stata però la grave rot-

tura del femore, la notte di Natale
del 2009: il cardinale era stato coin-
volto nella tentata aggressione a Be-
nedetto XVI, che percorreva la navata
centrale della basilica Vaticana men-
tre si apprestava a celebrare la mes-
sa. Papa Ratzinger aveva poi voluto
andare personalmente a trovarlo al
policlinico Gemelli per esprimere al
porporato tutta la sua vicinanza e il
suo affetto.

Il 25 ottobre 2015, al termine della
celebrazione della messa conclusiva
del Sinodo dei vescovi, mentre Papa
Francesco stava salutando i cardinali
presenti, aveva perso l’equilibrio ed
era caduto, riportando la frattura del
femore sinistro. Quindi nel gennaio
2017, dopo aver personalmente salu-
tato Papa Francesco e il Papa emeri-
to Benedetto XVI, aveva lasciato defi-
nitivamente Roma e il Vaticano per
far ritorno in Francia e trascorrere
l’ultimo tratto della sua vita con la
sorella Maité (deceduta il 13 febbraio
2018), nella casa di riposo gestita
dalla diocesi di Bayonne a Cambo-
les-Bains, nei pressi di Esplette, dove
è morto. Infine, il 10 giugno 2017
Papa Francesco aveva accolto la sua
richiesta di essere dispensato dall’uf-
ficio di vice decano del Collegio car-
dinalizio.

Chiesa, «né colui che entra difficil-
mente nell’idea del rinnovamento
conciliare, né colui che cerca nuovi
spazi alla missione ecclesiale».

Ben presto la sua missione aveva
assunto un carattere internazionale,
superando i confini francesi. Dal
1965, anno della conclusione del
concilio Vaticano II, era stato segre-
tario del Comitato di collegamento
delle Conferenze episcopali d’E u ro -
pa, e poi, dal 1971 al 1979, per due
mandati, primo presidente del nuovo
Consiglio delle conferenze episcopali
europee (Ccee). In quel periodo era
stato anche l’ideatore e l’a n i m a t o re
dei Symposium di Noordwikeroot e
di Coira, e anche uno dei principali
artefici della riunione ecumenica eu-
ropea di Chantilly.

L’8 aprile 1984 era stato chiamato
a Roma da Giovanni Paolo II p er
presiedere i Pontifici Consigli della
Giustizia e della Pace e «Cor
Unum». Pace e carità, dunque, gli
ambiti impegnativi che Papa Wojtyła
aveva voluto affidargli. Era stato tra
gli organizzatori del primo incontro
interreligioso di Assisi, il 27 ottobre
1986, e da allora aveva sempre soste-
nuto il prosieguo di quell’iniziativa.
Poi, il 15 novembre 1994, Giovanni
Paolo II lo aveva anche scelto per
guidare la preparazione spirituale e
organizzativa dell’Anno Santo del
2000, nominandolo presidente del
Comitato Centrale del Grande Giu-
bileo. E nel 1997 aveva predicato gli
esercizi quaresimali al Papa e alla
Curia, proponendo una meditazione

Il viaggio più difficile
di ANGELO SCELZO

I l viaggio più difficile, tra i tanti
per le “missioni impossibili” di
dialogo e di pace per il mon-

do, fu forse l’addio a Roma e
alla casa di San Calisto, poco
meno di tre anni fa, per
raggiungere Cambo-les-
Bains, in diocesi di Bayon-
ne, pochi chilometri di di-
stanza dalla natia Espelette.
Nello stesso complesso era
ospitata l’amatissima sorella
Maité, scomparsa a distan-
za di un anno. Della nuova
residenza, il cardinale par-
lava volentieri, per mettere
in risalto il concreto inte-
resse di Papa Francesco e
la cura con cui il cardinale
decano del Sacro collegio, Angelo
Sodano, aveva organizzato il trasfe-
rimento.

Particolarmente significativa fu
l’occasione del commiato. Nessuna
cerimonia ufficiale ma a ogni tappa
un riconoscimento all’altezza di un
protagonista di primo piano nella
vicenda della Chiesa e nei rapporti
della Chiesa con il mondo.

Il Papa l’aveva già salutato. Era
stato Francesco, un pomeriggio, ad
andare da lui — come altre volte —
nella casa di San Calisto. Lì aveva-
no parlato e pregato, anzi pregato e
parlato perché, per tutti, la porta
d’ingresso di casa Etchegaray (ac-
canto al campanello, una ceramica
con la scritta del titolo di un suo li-
bro, «J’avance comme un âne...») è
sempre stata, in realtà, la cappella,
un tavolo d’altare e una serie di ico-
ne alle pareti.

Qualche giorno dopo il Pontefice
aveva saputo di un ultimo passag-
gio in Vaticano, prima della parten-
za imminente, e a chi accompagna-
va il cardinale fu detto di fermarsi a
Santa Marta. Francesco era ad at-
tendere prima nella hall, poi nel sa-

lottino per un nuovo incontro e un
nuovo saluto. Etchegaray che ri-
prendeva la valigia, e stavolta per
tornare, ultranovantenne, nei luoghi
di origine e nella Chiesa della sua
vocazione, non poteva essere un fat-
to privato. Si chiudeva un tratto di
storia, e restava tuttavia aperto il
capitolo di una vita straordinaria,
che prendeva infine il verso di un
addio senza ali tarpate al futuro.

Non avevano certo esaurito, il
Papa e il cardinale, nell’incontro a
San Calisto, le parole e le preghiere;
e non era rimasta fuori, neppure
stavolta, qualche punta di umori-
smo legata alla considerevole som-
ma di età complessivamente messa
insieme. Ma in quel dialogo era
preponderante, da una parte e
dall’altra, la vita. E sul volto dell’ul-
tranovantenne Etchegaray, costretto
su una sedia a rotelle, non era poi
mai sfiorito quel sorriso che è stato
da sempre la ruga profonda che ne
ha segnato l’immagine. D’altra par-
te, per conto di almeno due Papi, le
“missioni impossibili” per il mondo
sono state affar suo. Punto di par-
tenza per quei viaggi nelle aree di
crisi non poteva che essere quell’ot-

timismo della speranza del quale il
cardinale basco si è fatto, a suo mo-
do, cantore: «Amo troppo la spe-
ranza — ha scritto negli auguri in-
viati per il Natale agli amici — p er
non deplorare l’inflazione verbale
che subisce e che ne fa, per taluni,
un’autentica droga. L’imp ortante
non è ciò che diciamo sulla speran-

dando conto, ancora una volta, di
quella domanda che si è sentito ri-
volgere più volte nelle sue peregri-
nazioni nel mondo: «Perché lei è
cristiano?». E affermando, come ri-
sposta, di «sentire ogni volta ringio-
vanire la fede battesimale e ripulito
da tutti gli spruzzi della routine ap-
piccicata alla mia vecchia pelle».

Lo stile di Etchegaray, anche con
la penna in mano, è stato sempre
quello di uno “scanzonato” uomo
di Dio. Citando Jean Sullivan, il
prete pastore di uomini, ha scritto
che la «Chiesa è la comunione di
tutti quelli, né migliori né peggiori
il cui sguardo è regolato su un’altra
distanza, che hanno l’aria di desi-
gnare un “territorio” umano dove la
notte è un poco meno densa e che
danno la voglia di credere che è da
questo lato che l’alba spunterà».

Aveva anche un titolo quest’ulti-
mo messaggio natalizio dalla casa
di San Calisto: «Sento battere il
cuore di un mondo nuovo», e una
serie di sottotitoli che lo completa-
vano, come a rievocare e rinnovare i
capitoli più significativi della sua vi-
ta. Il cuore di un mondo nuovo
«che aspira instancabilmente a vive-
re in pace» («la pace! Dopo averla
così a lungo servita, mi rendo conto
che la pace è da fare in tempo di
pace, più ancora che in tempo di
guerra. Mai tanto come oggi, la
guerra si è installata nella pace»). Il
cuore di un mondo nuovo «che
aspira follemente ad essere amato!»
(«Le avanzate di un popolo verso
l’umanità, attraverso i secoli, sono
state realizzate a partire dalle al-
leanze con i poveri. Il paradosso
della nostra epoca è che ci si sveglia
al dramma dei poveri con una
mentalità da ricco, mentre la Chiesa
se ne avvicina con un cuore di po-
v e ro » ) .

Etchegaray, 96 anni, aveva prepa-
rato in tempo la sua ultima valigia.

Lutto nell’episcopato

Monsingor Athanase Bala, vesco-
vo emerito di Bafia, in Camerun,
è morto nel pomeriggio di marte-
dì 3 settembre a Yaoundé.

Il compianto presule era nato a
Nlong, in diocesi di Obala, il 2
marzo 1927 ed era stato ordinato
sacerdote della congregazione
dello Spirito Santo il 3 luglio
1955. Eletto alla sede titolare di
Gegi e al contempo nominato
coadiutore di Bafia il 31 maggio
1976, aveva ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale il successivo 26 settem-
bre. Il 21 dicembre 1977 era succe-
duto per coadiuzione a Bafia. E il
15 aprile 2003 aveva rinunciato al
governo pastorale della diocesi.

Il cardinale Roger Etchegaray è morto nella serata di
mercoledì 4 settembre nella casa di riposo a Cambo-
les-Bains, nella diocesi di Bayonne, a pochi chilometri
dalla natia Espelette in Francia, dove si era ritirato
nel gennaio 2017. Tra i membri del Collegio cardina-
lizio — di cui ricopriva la carica di vice Decano eme-
rito — era quello di più antica creazione, avendo rice-
vuto la porpora da Giovanni Paolo II esattamente
q u a ra n t ’anni fa. Era anche presidente emerito dei
Pontifici Consigli della Giustizia e della Pace e «Cor
Unum». Fra tre settimane avrebbe compiuto 97 anni.
Era nato il 25 settembre 1922 ed era divenuto sacer-
dote il 13 luglio 1947. Eletto alla Chiesa titolare di
Gemelle di Numidia il 29 marzo 1969 e nominato

vescovo ausiliare di Parigi, aveva ricevuto l’o rd i n a z i o -
ne episcopale il successivo 27 maggio. Quindi il 22
dicembre 1970 era stato promosso arcivescovo di
Marsiglia, rinunciando poi al governo pastorale l’8
aprile 1984. Dal 25 novembre 1975 al 23 aprile
1982 era stato anche prelato della Mission de Fran-
ce. Papa Wojtyła lo aveva creato e pubblicato cardi-
nale, assegnandogli il titolo di San Leone I, nel con-
cistoro del 30 giugno del 1979. L’8 aprile 1984 era
stato nominato presidente del Pontificio Consiglio del-
la Giustizia e della Pace (incarico mantenuto fino al
24 giugno 1998) e del Pontificio Consiglio «Cor
Unum» (fino al 2 dicembre 1995). Inoltre il 15 no-
vembre 1994 era divenuto presidente del Comitato

centrale del grande Giubileo del 2000 e aveva diretto
la preparazione e lo svolgimento dell’Anno santo, pre-
siedendo la celebrazione per la chiusura della porta
santa della basilica di San Paolo fuori le Mura. Il
24 giugno 1998 era stato promosso all’ordine dei ve-
scovi, con il titolo della Chiesa suburbicaria di Porto
- Santa Rufina. Il 30 aprile 2005 Benedetto XVI

aveva confermato la sua elezione a vice Decano del
collegio cardinalizio. A gennaio 2017 aveva fatto ri-
torno in Francia e il 10 giugno dello stesso anno Pa-
pa Francesco aveva accolto la sua richiesta di essere
dispensato dall’ufficio. Le esequie saranno celebrate
lunedì 9 settembre, nella Cattedrale di Santa Maria
a Bayonne.

aveva voluto accompagnare il vec-
chio cardinale fin sull’uscio della
porta. È così si vide il Papa “guida-
re ” di persona, le due mani che af-
ferravano il manubrio, e allontanare
chi voleva farlo per lui, la carrozzel-
la di Etchegaray fino a sistemarla
sulla pedana dell’elevatore posto
all’i n g re s s o .

Prima del viaggio di ritorno, de-
stinazione Cambo-les-Bains, Etche-
garay prese nuovamente carta e
penna per ringraziare il Papa anche
di questo. Una lettera indirizzata a
Santa Marta, l’altra al monastero,
nei giardini, dove risiede Benedetto
XVI. Il vecchio Papa emerito e il
vecchio cardinale ancora una volta
insieme per un commiato sul filo
dei ricordi e delle emozioni: ma con
lo sguardo sempre avanti perché
non ha età l’amore alla Chiesa. A
Cambo, in una residenza per gli an-
ziani della diocesi, il cardinale andò
a chiudere la porta dei ricordi, e a
riaprire quella degli affetti primari:
la famiglia, la Chiesa d’origine.

«Credo che Dio è tutto nuovo
ogni mattina, e che il suo Vangelo
mi rende nuovo ogni mattina», ha
scritto ai suoi amici per il Natale,
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Durante il volo verso il continente africano

Telegrammi a capi di Stato

A colloquio con Valentina Alazraki

Il Papa fa sua
la sofferenza delle donne

vittime di violenza

IL VIAGGIO DEL PONTEFICE IN AFRICA

Un libro «per far capire il dolore e lo sfruttamento delle donne al giorno d’og-
gi». Papa Francesco ha descritto così il volume «Grecia e le altre. Donne di
speranza contro la violenza», salutando i giornalisti sull’aereo che lo portava in
Mozambico. Un libro — edito da San Paolo, nelle librerie in questi giorni —
scritto a quattro mani dalla “decana dei vaticanisti”, la giornalista messicana
Valentina Alazraki, e da monsignor Luigi Ginami, presidente della Fondazione
Santina Onlus. Sul messaggio che si lancia con questo libro e sulla particola re
attenzione che il Papa mostra alla sofferenza delle donne vittime della violenza,
il vicedirettore editoriale del Dicastero per la comunicazione ha intervistato l’au-
trice per «Vatican News».

dal nostro inviato SI LV I N A PÉREZ

Ricordi d’infanzia: quelli di una
Buenos Aires in cui i bambini gioca-
vano a calcio con palloni fatti di
stracci in un cortile vicino casa. Il
Papa li ha confidati ad alcuni giova-
ni mozambicani per sottolineare co-
me gioco e lavoro debbano sempre
essere congiunti. È accaduto giovedì
mattina, 5 settembre, nella nunziatu-
ra apostolica di Maputo, con un
gruppo di partecipanti a un’esp e-
rienza promossa da Scholas occu-
rentes in Mozambico.

Durante l’incontro, durato circa
15 minuti, sono state illustrate al
Pontefice le attività svolte dalla
Fondazione nel Paese africano, par-
ticolarmente nel campo dello sport
e della formazione umana. E gli è
stata consegnata una piccola palla,
che ha risvegliato in Francesco la
memoria di giorni passati. A Xai-
Xai ci sono «spiagge famose» per
«il turismo dall’Africa e dall’E u ro -
pa», ha detto improvvisando un
breve discorso in spagnolo e ag-
giungendo di considerare «molto
positivo» il fatto che si giochi «a
calcio sulla spiaggia. E penso — ha
detto ancora — che sia molto bello
che anche le ragazze giochino a cal-
cio sulla spiaggia». Ma, soprattutto,
«c’è una cosa che mi ha toccato
molto il cuore ed è la palla di strac-
ci», ha evidenziato, riavvolgendo il
nastro dei ricordi: «Quando ero
bambino io giocavo con la palla di
stracci, perché a quel tempo le palle
erano di cuoio, cucite con cuoio ed
erano molto costose. E noi, che an-
davamo a scuola tutti insieme, non
avevamo i soldi per comprare quelle
palle “numero 5” che erano così
grosse. Non c’era ancora né la pla-
stica né la palla di gomma. C’era la
palla di pelle o questa di stracci.
Così, nel cortile di casa mia, dove
c’è ancora una piazzetta, giocavamo
con una palla di stracci. In Argenti-
na, la palla di stracci è diventata un
simbolo culturale di quell’epoca, al
punto che un popolare poeta argen-
tino scrisse una poesia chiamata
“palla di stracci” e c’è anche un

film che hanno girato chiamato
“palla di stracci”». Di conseguenza,
ha proseguito, «con questo voi rac-
cogliete tutta una storia di artigia-
nato sportivo, di lavoro, e la gioia
per il gioco». Dunque, ha chiarito,
«lavoro e gioco», perché «se non
c’è lavoro, la vita non va bene e se
non sai giocare, la vita non va bene
lo stesso». Infine, ritornando alla
“palla di stracci”, ha concluso con
un auspicio: «Sarebbe bello che fa-
cessero un concorso artistico — can-
zone, disegno, poesia, prosa — sul

tema. E darò un premio al vincito-
re » .

Il progetto Scholas Mozambico,
si propone di generare un cambia-
mento di paradigma nel settore
dell’istruzione attraverso l’integra-
zione di comunità educative con
particolare attenzione a quelle di
basso reddito. È un punto di incon-
tro e coagulazione di esperienze che
stanno creando una base di riflessio-
ne pedagogica che è una novità.
«C’è una originalità — spiega il di-
rettore Enrique Adolfo Palmeyro

all’Osservatore Romano — sottoli-
neata da vari punti di vista: Scholas
sviluppa la pedagogia che troviamo
nel pensiero e nel magistero di Papa
Francesco, la quale trova le sue fon-
damenta nell’intuizione del concilio
Vaticano II, vale a dire nella promo-
zione dell’incontro, di una apertura
e di una educazione a tutto campo».
La Fondazione Scholas occurrentes
è oggi un’organizzazione internazio-
nale di diritto pontificio ma l’idea
risale a un’esperienza lanciata a
Buenos Aires nel 2001, sotto l’egida
dell’allora arcivescovo Jorge Mario
Bergoglio. Il suo progetto originario
era quello di Escuelas hermanas
(scuole sorelle) e di Escuelas de vici-
nos (scuole di quartiere) e consisteva
in una rete di centri educativi, com-
posta da realtà pubbliche e private,
laiche o confessionali, che aveva co-
me scopo ultimo di educare all’im-
pegno e al bene comune. «Il Papa
parte da un dato di fatto — sostiene
Palmeyro — cioè che oggi la società
non fa altro che formare giovani
consumatori. Scholas dà un valore
alle persone che incontra nei luoghi
più difficili, in realtà interculturali e
inter-religiose. È un’esperienza di la-
voro e, a partire da questa, un’esp e-
rienza di educatori».

Scholas Mozambico lavora con
giovani provenienti da varie scuole
delle comunità di Mangunze, Man-
jacaze, Chongoene e Xai Xai, e le
tematiche riguardano: uso di dro-
ghe, mancanza di trasporti pubblici
per raggiungere le strutture didatti-
che, molestie sessuali.

L’incontro con alcuni giovani di Scholas occurrentes

Con una palla
di stracci

Durante il viaggio verso Maputo,
mercoledì 4 settembre, nel sorvolare
la Grecia, l’Egitto, il Sudan, il Sud
Sudan, l’Uganda, la Tanzania, il
Malawi e lo Zambia, Papa Francesco
ha fatto pervenire ai rispettivi
capi di Stato i seguenti messaggi.

His Excellency
Prokopis Pavlopoulos
P re s i d e n t
of the Hellenic Republic
Athens
As I fly over Greece on my pastoral
visit to Mozambique, Madagascar
and Mauritius, I send cordial gree-
tings to Your Excellency and the
people of Greece. Invoking divine
blessings upon the nation, I pray
that almighty God may grant you
peace and joy.

FRANCISCUS P P.

His Excellency
Abdel Fattah Al-Sisi
P re s i d e n t
of the Arab Republic
of Egypt
C a i ro
I send cordial greetings to Your
Excellency as I fly over Egypt on
my way to Mozambique, Madaga-
scar and Mauritius. Invoking upon
you the Almighty’s blessings of
peace and prosperity, I assure you
of my prayers for the nation and its
p eople.

FRANCISCUS P P.

Abdel Fattah Abdelrahman Burhan
Chairman
of the Transitional Military Council
Acting Head of State
of the Republic
of Sudan
Khartoum
I offer best wishes and the assuran-
ce of my prayers as my journey to
Mozambique, Madagascar and
Mauritius takes me over the Repu-
blic of Sudan. Entrusting the peo-
ple of Sudan to the Almighty’s
providential care, I willingly invoke
upon all of you his blessings of
peace and reconciliation.

FRANCISCUS P P.

His Excellency
Salva Kiir Mayardit
P re s i d e n t
of the Republic of South Sudan
Juba
I send cordial greetings to Your
Excellency as I fly over South Su-
dan on my way to Mozambique,
Madagascar and Mauritius. I assu-
re you of my continued prayers for

Il cordoglio
per la morte del cardinale colombiano

José de Jesús Pimiento Rodríguez

di ALESSANDRO GISOTTI

Come è nata l’idea di scrivere questo
libro, ritenuto così importante anche
da Papa Francesco?

L’idea del libro è nata da mons.
Luigi Ginami, presidente della Fon-
dazione Santina, che attraverso dei
viaggi in tutto il mondo entra in
contatto con donne, uomini e bam-
bini vittime di violenze, che vivono
nel degrado e nella povertà. Il mio
rapporto con lui è iniziato circa due
anni fa, quando mi chiese di scrive-
re il prologo di un libretto, Juana,
dedicato ad una donna peruviana.
Per me questa lettura è stata un pu-
gno nello stomaco: Juana vive in
una specie di porcile dove ha dovu-
to anche seppellire sua figlia. Mi è
sembrata una cosa veramente stra-
ziante. Da qui è poi nata l’idea di
fare questo libro su donne vittime
di violenza in varie parti del mon-
do.

Il Papa non perde occasione per par-
lare delle donne vittime della violenza.
Lo abbiamo visto anche nella intervi-
sta che ti ha rilasciato per Te l e v i s a
nel maggio scorso. E poi appunto Jua-
na, questo libretto, è stato citato dal
Santo Padre nell’incontro con i vescovi
peruviani…

Durante l’intervista, avevo questa
camicetta di una donna messicana,
Rocío, che è stata ammazzata da-
vanti a suo figlio e ho pensato di
dargliela come simbolo, perché so
quanto lui tenga ai gesti, ai simboli.
Mi sono detta: “Questa camicetta
in mano sua è un po’ come mettere
tutte le donne vittime di violenze
nella lista di persone per le quali
p re g a re ”. La grande sorpresa è che
alla fine lui ha voluto concludere
rendendo protagonista questa cami-
cetta come “bandiera”, bandiera di
tutte le donne di cui non si conosce
il volto, di cui non si conosce il no-
me e ha ripetuto più volte il nome
di Rocío. Il Papa si era veramente
commosso, prendendo in mano
questa camicetta e chiedendo a tutti

di pregare e anche di piangere per
lei.

Queste donne, che hai incontrato, sen-
tono la vicinanza del Papa che de-
nuncia anche l’indifferenza, l’i g n o ra n z a
rispetto a un male presente anche in
tanti Paesi a maggioranza cattolica?

Sì, moltissimo. Possiamo imma-
ginare per queste persone, queste
donne che vivono in zone pericolo-
se, in situazioni di povertà, di de-
grado, donne malate di Aids, don-
ne vittime di mutilazione genitale.
Ecco sapere che c’è un Papa che fa
sua, con commozione, con il cuore,
non a parole e basta, la loro soffe-
renza, credo che sia un grande do-
no. Secondo me questo appoggio
morale di Papa Francesco, essere da
lui menzionate, sentire queste paro-
le nella bocca di un Papa è una co-
sa che non si sarebbero mai imma-
ginate. Come ha detto il Papa, in
aereo, durante il volo per il Mo-
zambico: «Bisogna riflettere su que-
sto tema», perché è un tema che è
nei giornali ogni giorno con le sta-
tistiche, ma poi che cosa si fa vera-
mente?

Il Papa, richiamando un libro — un
libro scritto da una giornalista — sot-
tolinea ancora una volta anche la re-
sponsabilità dell’informazione…

Certo. Si tratta di denunciare, ma
anche di fare un passo oltre, cioè
riuscire a scuotere le coscienze an-
che a livello sociale, a livello fami-
liare perché non ci dimentichiamo
che tante di queste violenze avven-
gono nelle famiglie. Quindi c’è bi-
sogno di un cambiamento di educa-
zione, perché se mancano i valori,
se manca questa educazione degli
uomini, dei ragazzi di oggi è ovvio
che i femminicidi continueranno.
Quindi la nostra responsabilità co-
me media è di promuovere un invi-
to alla conversione, a un’educazione
diversa nelle famiglie, nelle scuole.
Credo che in questo senso possia-
mo — dobbiamo! — contribuire an-
che noi, assolutamente.

Dal libro «Grecia e le altre»

Appresa la notizia della morte del cardinale colombiano
José de Jesús Pimiento Rodríguez — le cui esequie si
celebrano nel pomeriggio di giovedì 5 settembre, nella
cattedrale della Sagrada Familia a Bucaramanga — Papa
Francesco ha inviato un telegramma di cordoglio a
monsignor Gonzalo Restrepo Restrepo, attuale successore
del compianto porporato alla guida dell’arcidiocesi di
Manizales. Eccone una nostra traduzione dallo spagnolo.

Ho appreso con dolore la notizia della morte del Car-
dinale José de Jesús Pimiento Rodríguez, Arcivescovo
emerito di Manizales, e le porgo, Eccellenza, le mie

condoglianze, pregandola di trasmetterle ai familiari
del defunto prelato e a quanti fanno parte di questa
Arcidio cesi.

Parimenti, nel ricordare questo pastore centenario
che ha dedicato la propria vita a Dio e alla Chiesa, la-
vorando con coraggio per la pace e il bene comune,
offro suffragi per il suo eterno riposo, affinché il Si-
gnore Gesù gli conceda di entrare nella dimora eterna
e a tutti imparto la Benedizione Apostolica.

FRANCISCUS P P.

the country and its people and I
invoke upon all of you almighty
Go d’s blessings of peace.

FRANCISCUS P P.

His Excellency Yoweri Museveni
P re s i d e n t
of the Republic of Uganda
Ka m p a l a
As I fly over Uganda on my way to
Mozambique, Madagascar and
Mauritius, I send cordial greetings
to Your Excellency and your fellow
citizens. In offering the assurance
of my prayers for peace and har-
mony in the nation, I invoke abun-
dant divine blessings upon all of
you.

FRANCISCUS P P.

His Excellency
John Magufuli
P re s i d e n t
of the United Republic
of Tanzania
D odoma
I send cordial greetings to Your
Excellency and to your fellow citi-
zens as I fly over Tanzania on my
way to Mozambique, Madagascar
and Mauritius for a pastoral visit. I
invoke divine blessings upon your
country, and I pray that almighty
God may bless you all with peace
and well-being.

FRANCISCUS P P.

His Excellency Peter Mutharika
P re s i d e n t
of the Republic of Malawi
Lilongwe
As my pastoral visit to Mozambi-
que, Madagascar and Mauritius ta-

kes me over Malawi, I send cordial
greetings to Your Excellency and to
your fellow citizens. Assuring you
of my prayers for the peace and
well-being of the nation, I invoke
divine blessings upon all of you.

FRANCISCUS P P.

His Excellency Edgar Lungu
P re s i d e n t
of the Republic of Zambia
Lusaka

As I enter zambian airspace, I send
cordial greetings to Your Excellen-
cy and your fellow citizens. I assure
you of my prayers for the well-
being and peace of the nation, and
I invoke the blessing of almighty
God upon you all.

FRANCISCUS P P.

L’arrivo all’aeroporto di Maputo

†
La Segreteria di Stato comunica che è de-
ceduto

Monsignor
BR YA N CHESTLE

già Officiale
della Segreteria di Stato

Ricordandolo con affetto, stima e ammi-
razione, i Superiori e tutto il Personale
della Segreteria di Stato si uniscono nella
preghiera di suffragio per l’eterna pace del
compianto defunto ed esprimono sincera
partecipazione al lutto dei suoi familiari.

†
La Sezione Anglofona della Segreteria di
Stato, appresa la notizia del decesso di

Monsignor
BR YA N CHESTLE

Protonotario Apostolico

ne ricorda con profonda riconoscenza e
stima il diuturno e fedele servizio al Santo
Padre e alla Sede Apostolica e lo affida
nella preghiera alla misericordia del Si-
g n o re .

†
Il Collegio dei Protonotari Apostolici di
Numero Partecipanti eleva al Signore pre-
ghiere di suffragio per il confratello

Monsignor
BR YA N CHESTLE

grato per il lungo e generoso servizio da
lui svolto.

†
Sua Eccellenza Monsignor Ayuso Guixot,
Presidente, e il Pontificio Consiglio per il
Dialogo Interreligioso si uniscono al dolo-
re per la scomparsa del

C a rd i n a l e
RO GER ET C H E G A R AY

uomo aperto al dialogo e all’incontro, per
tanti anni Membro del Dicastero. Lo ri-
cordiamo come tessitore di vie di pace e
amico fraterno di donne e uomini di di-
verse religioni.

Con affetto e gratitudine chiediamo a
Dio misericordioso che lo accolga nel luo-
go della consolazione, della luce e della
pace.

Città del Vaticano, 5 settembre 2019
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IL VIAGGIO DEL PONTEFICE IN AFRICA

Nella mattina di giovedì 5 settembre il Papa ha reso la visita di cortesia al
presidente della Repubblica del Mozambico nel Palacio da Ponta Vermelha, al cui
interno, nel Salone Indias, alla presenza dello stesso capo dello Stato, ha poi
incontrato le autorità, la società civile e il corpo diplomatico accreditato a
Maputo, pronunciando il primo discorso del viaggio in terra africana. Ecco una
traduzione dal portoghese delle sue parole.

Signor Presidente,
Membri del Governo
e del Corpo Diplomatico,
Distinte Autorità,
Rappresentanti della società civile,
Signore e Signori!
Grazie, Signor Presidente, per le
Sue parole di benvenuto nonché per
il gentile invito a visitare la nazione.
Sono contento di trovarmi di nuovo
in Africa e iniziare questo viaggio
apostolico da questo Paese, tanto
benedetto per la sua bellezza natura-
le, come pure per la sua grande ric-
chezza culturale che aggiunge, alla
ben nota gioia di vivere del vostro
popolo, la speranza in un futuro mi-
g l i o re .

Saluto cordialmente i membri del
Governo, del Corpo Diplomatico e i
rappresentanti della società civile qui
presenti. Nelle vostre persone desi-
dero incontrare e salutare con affetto
l’intero popolo mozambicano che,
dal fiume Rovuma fino a Maputo, ci
apre le porte per favorire un rinno-
vato futuro di pace e riconciliazione.

Voglio che le mie prime parole di
vicinanza e di solidarietà siano rivol-
te a tutti coloro sui quali si sono ab-
battuti recentemente i cicloni Idai e
Kenneth, le cui devastanti conse-
guenze continuano a pesare su tante
famiglie, specialmente nei luoghi in
cui la ricostruzione non è stata anco-
ra possibile e richiede una speciale
attenzione. Purtroppo non potrò re-
carmi personalmente da voi, ma vo-
glio che sappiate che condivido la
vostra angoscia, il vostro dolore e
anche l’impegno della comunità cat-
tolica nell’affrontare una così dura
situazione. In mezzo alla catastrofe e
alla desolazione, chiedo alla Provvi-
denza che non manchi la sollecitudi-
ne di tutti gli attori civili e sociali
che, ponendo la persona al centro,
siano in grado di promuovere la ne-
cessaria ricostruzione.

Desidero anche esprimere l’ap-
prezzamento, mio e di gran parte
della comunità internazionale, per
gli sforzi che, da decenni, si vanno
compiendo affinché la pace torni ad
essere la norma, e la riconciliazione
la via migliore per affrontare le diffi-
coltà e le sfide che incontrate come
nazione. In questo spirito e con que-
sto proposito, circa un mese fa avete
firmato nella Serra della Gorongosa
l’accordo di cessazione definitiva
delle ostilità militari tra fratelli mo-
zambicani. Una pietra miliare, che
salutiamo e speriamo come decisiva,
fissata da persone coraggiose sulla
via della pace, che parte da quell’Ac-
cordo Generale del 1992 a Roma.

Quante cose sono passate dalla
firma dello storico trattato che ha si-
gillato la pace e ha dato i suoi primi
germogli! Sono questi germogli che
sostengono la speranza e danno fi-

ducia per non lasciare che il modo
di scrivere la storia sia la lotta fratri-
cida, bensì la capacità di riconoscersi
come fratelli, figli di una stessa terra,
amministratori di un destino comu-
ne. Il coraggio della pace! Un co-
raggio di alta qualità: non quello
della forza bruta e della violenza,
ma quello che si attua nella ricerca
instancabile del bene comune (cfr.
PAOLO VI, Messaggio per la Giornata
Mondiale della Pace, 1973).

Voi conoscete la sofferenza, il lut-
to e l’afflizione, ma non avete voluto
che il criterio regolatore delle rela-
zioni umane fosse la vendetta o la
repressione, né che l’odio e la vio-
lenza avessero l’ultima parola. Come
ricordava il mio predecessore San
Giovanni Paolo II durante la sua vi-
sita nel vostro Paese nel 1988, con la
guerra «molti uomini, donne e bam-
bini soffrono perché non hanno una
casa dove abitare, un’alimentazione
sufficiente, delle scuole dove istruir-
si, degli ospedali dove curarsi, delle
chiese dove riunirsi a pregare e dei
campi dove impiegare la manodope-
ra. Molte migliaia di persone sono
costrette a spostarsi alla ricerca di si-
curezza e di mezzi di sopravvivenza;
altre si rifugiano nei Paesi vicini. [...]
“No alla violenza e sì alla pace!”»
(Discorso nella visita al Presidente del-
la Repubblica, 16 settembre 1988, n.
3).

Durante tutti questi anni, avete
sperimentato che la ricerca della pa-
ce duratura — una missione che
coinvolge tutti — richiede un lavoro
duro, costante e senza sosta, poiché
la pace è «come un fiore fragile, che
cerca di sbocciare tra le pietre della
violenza» (Messaggio per la Giornata
Mondiale della Pace, 2019), e quindi
richiede che si continui ad affermare
con determinazione ma senza fanati-

smo, con coraggio ma senza esalta-
zione, con tenacia ma in maniera in-
telligente: no alla violenza che di-
strugge, sì alla pace e alla riconcilia-
zione.

Come sappiamo, la pace non è so-
lo assenza di guerra, ma l’imp egno
instancabile — soprattutto di quanti
occupiamo un ufficio di maggiore
responsabilità — di riconoscere, ga-
rantire e ricostruire concretamente la
dignità, spesso dimenticata o ignora-
ta, dei nostri fratelli, perché possano
sentirsi protagonisti del destino della
propria nazione. Non possiamo per-

re illimitatamente la tranquillità»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 59).

La pace ha reso possibile lo svi-
luppo del Mozambico in diversi set-
tori. Promettenti sono i progressi
compiuti nell’istruzione e nella salu-
te. Vi incoraggio a portare avanti il
lavoro di consolidamento delle strut-
ture e delle istituzioni necessarie per
far sì che nessuno si senta abbando-
nato, in particolare i vostri giovani,
che costituiscono gran parte della
popolazione. Essi sono non solo la
speranza di questa terra, sono il pre-
sente che interpella, ricerca e ha bi-

Nel discorso alle autorità il Papa incoraggia il cammino di riconciliazione e invoca l’impegno in difesa della vita e della casa comune

Costruttori di un futuro di pace
Vicinanza alle popolazioni colpite dai cicloni Idai e Kenneth

Il saluto del presidente Nyusi

Capaci di solidarietà

L’opera della Chiesa cattolica in
Mozambico ha portato un contri-
buto significativo «di educazione e
insegnamento, assistenza ai più bi-
sognosi e ai malati, che fino ai no-
stri giorni continua a svolgere
un’importanza fondamentale». Co-
sì il presidente della Repubblica
del Mozambico, Filipe Jacinto
Nyusi, nel saluto rivolto a Papa
Francesco durante l’incontro con le
autorità del Paese.

Il lavoro missionario, ha aggiun-
to il presidente, ha dato a diverse
migliaia di mozambicani «il privi-
legio di imparare a leggere e scrive-
re, di imparare un mestiere, for-
mando uomini e donne che oggi
servono il Paese su vari fronti» .
Quarantanove anni fa, ha ricordato
Nyusi, Paolo VI ha ricevuto in
udienza dirigenti dei movimenti di
liberazione di Angola, Cabo Verde,
Guinea e Mozambico. Con quel
gesto, la Chiesa cattolica «dava al
mondo intero un segnale chiaro di
speranza, appoggio e solidarietà al-
la liberazione dei popoli ancora
soggiogati». Cinque anni dopo, il
Mozambico «compiva il sognato
destino di essere una nazione libera
e sovrana».

Nel settembre 1988, ha ricordato
ancora il presidente, Giovanni Pao-
lo II ha compiuto la prima visita

papale nella storia del Paese. «Vi-
vevamo allora — ha raccontato —
una guerra tra fratelli che costò la
vita a milioni di concittadini, ne
mutilò molti altri, separò e trasferì
famiglie, distruggendo il tessuto
sociale ed economico della nostra
giovane nazione». Con la firma
dell’Accordo generale del 1992, ha
sottolineato Nyusi, «si inaugurava
un nuovo e promettente capitolo
nella storia del Paese».

Oggi la visita di Papa Francesco
si svolge «in un momento in cui il
Paese cerca di risollevarsi dalla de-
vastazione causata dai cicloni Idai
e Kenneth», che, nei mesi di marzo
e aprile, «hanno seminato dolore e
lutto nelle regioni del centro e del
nord». In uno scenario tragico «di
distruzione, i mozambicani torna-
rono a mostrare al mondo la loro
enorme capacità di resilienza, com-
passione e amore al prossimo, la
loro capacità di essere solidali nei
confronti di quelli che soffrono».
In quella situazione, i mozambica-
ni e la comunità internazionale si
sono affratellati trasformando la di-
sgrazia in linfa vitale e speranza.
Infatti, ha concluso, ogni cittadino
ha visto la sofferenza del fratello
come la sua e ha fatto di tutto per
alleviarla.

A colloquio con il fondatore della Comunità di Sant’Egidio

Una scommessa
da vincere

dal nostro inviato SI LV I N A PÉREZ

Niente più armi e niente
più rumori del pianto.
Niente più silenzio dopo

lo shock delle esplosioni. Il Mo-
zambico ha diritto alla normalità
che aveva dimenticato. Ne è con-
vinto Andrea Riccardi, fondatore
della Comunità di Sant’Egidio,
che ha avuto un ruolo cruciale
nel processo di pace in Mozambi-
co, quando, dopo la lunga guerra
civile, proprio con la mediazione
italiana vennero raggiunti a Roma
gli accordi del 1992. Seguiti da al-
tri lunghi anni di negoziati, han-
no condotto alla storica intesa
dello scorso mese di agosto, con
l’indizione di elezioni per il 15 ot-
tobre. Visibilmente emozionato,
Riccardi ha risposto alle nostre
domande.

Cosa si aspetta possa accadere in
Mozambico a partire dei prossimi
mesi?

La visita di Papa Francesco in
Mozambico chiude una stagione
e necessariamente ne apre un’al-
tra. Dopo l’accordo di pace tutto
cambia e le parole del Pontefice
sono semi per costruire una pace
duratura. Era il 1992 quando, a
Roma, veniva scritto il primo ca-
pitolo di questo lungo percorso.
Finiva una guerra che aveva fatto
un milione di morti. Allora i pro-
tagonisti di questa storia vennero
a cercare, proprio a Roma, la fine
di un conflitto civile di cui non si
riusciva a vedere una via d’uscita,
malgrado i ripetuti tentativi della

comunità internazionale. La chia-
ve fu la fiducia: venire a Roma, a
Sant’Egidio, accettando l’invito di
una comunità cristiana che non
aveva interessi economici o di al-
tro tipo da difendere e che offriva
un terreno neutro d’incontro per
riconoscersi fratelli, perché pur
sempre figli di uno stesso Paese,
dopo essersi combattuti e uccisi a
vicenda. Il metodo: mettere da
parte, pazientemente — lungo il
corso di due anni — ciò che divi-
de, facendo emergere ciò che uni-
sce, come ci aveva insegnato Gio-
vanni XXIII e come c’incoraggiava
a fare il concilio Vaticano II.

Quali sono le insidie più importanti
di questo percorso verso una pace
d u ra t u ra ?

Senza dubbio è una democra-
zia che deve essere consolidata ed
è una società in radicale trasfor-
mazione. Qui siamo passati da
una condizione agricola piuttosto
antiquata alla modernità veloce
della città. È qualcosa di incredi-
bile la trasformazione che è avve-
nuta in questo Paese. Però non
bisogna essere attenti agli ultimi e
non dimenticare nessuno. Noi,
come Sant’Egidio, siamo impe-
gnati per esempio nella cura del-
l’Aids in quindici centri lungo il
Paese. Venerdì il Papa ne visiterà
uno, a Zimpeto. Perché dopo la
guerra l’Aids stava strangolando
soprattutto le giovani generazioni.
La visita del Pontefice è un gran-
de aiuto. E il Mozambico riuscirà
a vincere la scommessa più im-
portante. Quella della pace.

La ricerca della pace duratura — una missione
che coinvolge tutti — richiede un lavoro duro, costante

e senza sosta, poiché la pace è come un fiore fragile
che cerca di sbocciare tra le pietre della violenza.

#ViaggioApostolico #Mozambico

(@Pontifex_it)

dere di vista che, «senza uguaglian-
za di opportunità, le diverse forme
di aggressione e di guerra troveran-
no un terreno fertile che prima o poi
provocherà l’esplosione. Quando la
società — locale, nazionale o mon-
diale — abbandona nella periferia
una parte di sé, non vi saranno pro-
grammi politici, né forze dell’o rd i n e
o di intelligence che possano assicura-

sogno di trovare strade dignitose che
consentano loro di sviluppare tutti i
loro talenti; sono un potenziale per
seminare e far crescere la tanto desi-
derata amicizia sociale.

Una cultura di pace richiede «un
costante processo nel quale ogni
nuova generazione si vede coinvol-
ta» (ibid., 220). Perciò il percorso
dev’essere tale da favorire la cultura
dell’incontro e da esserne totalmente
impregnato: riconoscere l’altro, strin-
gere legami, gettare ponti. In questo
senso, è essenziale mantenere viva la
memoria, quale via che apre al futu-
ro, quale sentiero che conduce a cer-
care obiettivi comuni, valori condivi-
si, idee che favoriscano il supera-
mento di interessi settoriali, corpora-
tivi o di parte, affinché le ricchezze
della vostra Nazione siano messe al
servizio di tutti, specialmente dei più
poveri. Voi avete una coraggiosa e
storica missione da compiere: non
smettete di impegnarvi finché ci sa-
ranno bambini e adolescenti senza
istruzione, famiglie senza casa, lavo-
ratori senza occupazione, contadini
senza terra... Queste sono le basi di
un futuro di speranza, perché futuro
di dignità! Queste sono le armi della
pace.

La pace ci invita anche a curare la
nostra casa comune. Da questo pun-
to di vista, il Mozambico è una na-
zione benedetta, e voi in modo spe-
ciale siete invitati a prendervi cura di
questa benedizione. La difesa della
terra è anche la difesa della vita, che
richiede speciale attenzione quando
si constata una tendenza a saccheg-
giare e depredare, spinta da una bra-
mosia di accumulare che, in genere,
non è neppure coltivata da persone
che abitano queste terre, né viene
motivata dal bene comune del vostro
popolo. Una cultura di pace implica
uno sviluppo produttivo, sostenibile
e inclusivo, in cui ogni mozambica-
no possa sentire che questo Paese è
suo, e in cui possa stabilire rapporti
di fraternità ed equità con il proprio
vicino e con tutto ciò che lo circon-
da.

Signor Presidente, distinte Autori-
tà! Voi tutti siete i costruttori
dell’opera più bella che si possa
compiere: un futuro di pace e ricon-
ciliazione quali garanzie del diritto
dei vostri figli al futuro. Chiedo a
Dio che, nel periodo che trascorrerò
in mezzo a voi, possa anch’io — in
comunione con i miei fratelli vescovi
e la Chiesa cattolica che pellegrina
su questa terra — contribuire affin-
ché la pace, la riconciliazione e la
speranza regnino definitivamente tra
di voi.

Grazie.
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IL VIAGGIO DEL PONTEFICE IN AFRICA

Dal Palazzo presidenziale di Maputo,
a metà mattinata di giovedì 5
settembre, il Pontefice ha raggiunto in
papamobile il palazzetto dello sport
Pavillon Maxaquene per un incontro
interreligioso con i giovani
mozambicani. Di seguito pubblichiamo
una nostra traduzione del discorso
pronunciato da Papa Francesco in
portoghese.

Tante grazie per le vostre parole di
benvenuto! E grazie anche per tutte
ed ognuna delle rappresentazioni ar-
tistiche che avete realizzato. Molte
grazie, grazie! Sedetevi, mettetevi
como di.

Mi avete ringraziato perché ho ri-
servato del tempo per stare con voi.
Cosa può esserci di più importante
per un pastore che stare con la sua
gente? Cosa c’è di più importante
per un pastore che incontrarsi con i
suoi giovani? Voi siete importanti!
Avete bisogno di saperlo, avete biso-
gno di crederci: voi siete importanti!
Però con umiltà. Perché non siete
solo il futuro del Mozambico, o del-
la Chiesa e dell’umanità; voi siete il
presente, siete il presente del Mo-
zambico, con tutto ciò che siete e fa-
te, state già contribuendo al presente
con il meglio che oggi potete dare.
Senza il vostro entusiasmo, le vostre
canzoni, la vostra gioia di vivere, che
sarebbe di questa terra? Senza i gio-
vani, cosa sarebbe di questa terra?
Vedervi cantare, sorridere, ballare, in
mezzo a tutte le difficoltà che attra-
versate — come giustamente ci rac-
contavi tu — è il miglior segno del
fatto che voi giovani siete la gioia di
questa terra, la gioia di oggi, di og-
gi. La speranza del domani.

La gioia di vivere è una delle vo-
stre principali caratteristiche, la ca-
ratteristica dei giovani, la gioia di vi-
vere, come si può sentire qui! Gioia
condivisa e celebrata, che riconcilia, e
diventa il miglior antidoto per smen-
tire tutti quelli che vi vogliono divi-
dere — attenzione: che vi vogliono
dividere! —, che vi vogliono fram-
mentare, che vi vogliono contrap-
porre. Come si sente, in alcune re-
gioni del mondo, la mancanza della
vostra gioia di vivere! Come si sente,
in alcune regioni del mondo, la gioia
di essere uniti, di vivere insieme, di-
verse confessioni religiose, ma figli
della stessa terra, uniti.

Grazie di essere qui alle diverse
confessioni religiose. Grazie perché
vi incoraggiate a vivere la sfida della
pace e a celebrarla oggi insieme co-
me famiglia, compresi coloro che,
pur non appartenendo ad alcuna tra-
dizione religiosa, sono venuti per
partecipare... Così sperimentate che
tutti siamo necessari: con le nostre
differenze, ma necessari. Le nostre
differenze sono necessarie. Insieme,
come vi trovate adesso, voi siete il
palpito di questo popolo, dove
ognuno svolge un ruolo fondamen-
tale, in un unico progetto creativo,
per scrivere una nuova pagina di
storia, una pagina piena di speranza,
piena di pace, e piena di riconcilia-
zione. Vi chiedo: volete scrivere que-
sta pagina? [rispondono: sì!] Quan-
do sono entrato, avete cantato “ri-
conciliazione”. Volete ripeterlo? [tut-
ti: Riconciliazione! Riconciliazione!
Riconciliazione!] Grazie!

Mi avete fatto due domande, ma
penso che siano collegate. Una era:
come fare perché i sogni dei giovani
diventino realtà? E l’altra: come fare
perché i giovani si coinvolgano nei
problemi che affliggono il Paese?
Voi, oggi, ci avete indicato la strada
e ci avete insegnato come rispondere
a queste domande.

L’avete detto con l’arte, con la
musica, con la ricchezza culturale di
cui hai parlato con tanto orgoglio…,
avete espresso una parte dei vostri
sogni e delle vostre realtà; in ognuna
di quelle espressioni, si presentano
modi diversi di affacciarvi sul mon-
do e guardare l’orizzonte: sempre
con occhi colmi di speranza, pieni di
futuro e pieno di desideri. Voi, gio-
vani, camminate con due piedi come
gli adulti, nello stesso modo; ma, a
differenza degli adulti che li tengono
paralleli, ne avete sempre uno da-

vanti all’altro, pronti a partire, a
scattare. Avete tanta forza, siete ca-
paci di guardare con tanta speranza!
Siete una promessa di vita, che porta
in sé una tenacia (cfr. Esort. ap.
postsin. Christus vivit, 139), che non
dovete perdere né lasciarvi rubare.

Come realizzare i sogni, come
contribuire a risolvere i problemi del
Paese? Mi piacerebbe dirvi: non la-
sciate che vi rubino la gioia! Non
smettete di cantare e di esprimervi
secondo tutto il bene che avete im-
parato dalle vostre tradizioni. Che
non vi rubino la gioia! Come vi ho
detto, ci sono molti modi di guarda-
re l’orizzonte, il mondo, di guardare
il presente e il futuro, ci sono molti
modi. Ma bisogna stare attenti a
due atteggiamenti che uccidono i so-
gni e la speranza. Quali sono? La
rassegnazione e l’ansia. Due atteg-
giamenti che uccidono i sogni e la
speranza. Sono grandi nemiche della
vita, perché di solito ci spingono su
un percorso facile ma di sconfitta; e
il pedaggio che chiedono per passare è
molto caro! È molto caro. Si paga
con la propria felicità e persino con
la propria vita. Rassegnazione e an-
sia: due atteggiamenti che rubano la
speranza. Quante promesse vuote di
felicità, che finiscono per mutilare
delle vite! Sicuramente sapete di
amici, conoscenti — o potrebbe esse-
re capitato a voi — che, in momenti
difficili, dolorosi, quando tutto sem-
bra caderti addosso, restano schiac-
ciati dalla rassegnazione. Bisogna
stare molto attenti, perché questo at-
teggiamento «fa prendere la strada
sbagliata. Quando tutto sembra
fermo e stagnante, quando i proble-

mancavano i motivi per rassegnarsi...
e lui non si rassegnò.

Il suo sogno e la sua voglia di
giocare lo hanno spinto avanti, ma è
stato altrettanto importante trovare
con chi giocare. Sapete bene che, in
una squadra, non sono tutti uguali,
non fanno tutti le stesse cose né
pensano tutti allo stesso modo. No.
Ogni giocatore ha le sue caratteristi-
che, come possiamo scoprire e gode-
re in questo incontro: veniamo da
tradizioni diverse e possiamo persino
parlare lingue diverse, ma questo
non ci ha impedito di incontrarci.
Già molto si è sofferto e si continua
a soffrire, perché alcuni si credono
in diritto di decidere chi può “gio ca-
re ” — no! — e chi invece deve restare
“fuori dal campo”  — è un diritto in-
giusto! —, alcuni che passano la vita
a creare divisione e contrapposizio-
ne, e a fare la guerra. Oggi voi, cari
amici, siete un esempio, e siete una
testimonianza di come dobbiamo
agire. Testimoni di unità, di riconci-
liazione, di speranza. Come una
squadra di calcio. Come impegnarsi
per il Paese? Proprio come state fa-
cendo ora, restando uniti, al di là di
qualsiasi cosa vi possa differenziare,
cercando sempre l’opportunità per
realizzare i sogni di un Paese miglio-
re, ma... insieme. Insieme. Com’è
importante non dimenticare che
l’inimicizia sociale distrugge. Insieme!
[tutti: l’inimicizia sociale distrugge!]
E una famiglia si distrugge per l’ini-
micizia. Un Paese si distrugge per
l’inimicizia. Insieme! [tutti: l’inimici-
zia sociale distrugge!] Il mondo si
distrugge per l’inimicizia. E l’inimi-
cizia più grande è la guerra. Perché

Non aver paura di sbagliare! Possia-
mo sbagliare mille volte, ma non ca-
diamo nell’errore di fermarci perché
qualcosa non è andato bene la prima
volta. L’errore peggiore sarebbe
quello di abbandonare, a causa
dell’ansia, abbandonare i sogni e la
voglia di un Paese migliore.

Ad esempio, avete davanti agli oc-
chi la bella testimonianza offerta da
Maria Mutola, che ha imparato a
perseverare, a continuare a provare,
nonostante restasse incompiuto il
suo desiderio di ottenere la medaglia
d’oro nei primi tre Giochi Olimpici
a cui ha partecipato; successivamen-
te, al quarto tentativo, questa atleta
degli 800 metri ha ottenuto la sua

avete visto cantare e ballare dai vo-
stri genitori e dai vostri nonni, lo
avete assunto come proprio. Questa
è la strada che vi propongo: una
«strada, fatta di libertà, di entusia-
smo, di creatività, di orizzonti nuovi,
ma coltivando nello stesso tempo le
radici che alimentano e sostengono»
(ibid., 184). Gli anziani sono le no-
stre radici. [tutti: gli anziani sono le
nostre radici]

Tutti questi sono piccoli elementi
che vi possono dare il supporto di
cui avete bisogno per non chiudervi
nei momenti di difficoltà, ma aprirvi
una breccia di speranza; una breccia
che vi aiuterà a mettere in campo la
vostra creatività e a trovare nuove
strade e nuovi spazi per rispondere
ai problemi con il gusto della solida-
rietà.

Molti di voi sono nati sotto il se-
gno della pace, una pace travagliata
che ha attraversato momenti diversi:
alcuni più sereni e altri di prova. La
pace è un processo che anche voi
siete chiamati a portare avanti, sten-
dendo sempre le vostre mani soprat-
tutto a coloro che passano momenti
difficili. Grande è il potere della ma-
no tesa e dell’amicizia tradotta in ge-
sti concreti! Penso alla sofferenza di
quei giovani carichi di sogni che so-
no venuti a cercare lavoro in città, e
oggi si trovano senza casa, senza fa-
miglia e senza una mano amica.
Com’è importante imparare ad esse-
re una mano amica e tesa! Questo
gesto, il gesto della mano tesa. Tutti
insieme! Il gesto della mano tesa.
[Tutti: il gesto della mano tesa].
Grazie. Cercate di crescere nell’ami-
cizia anche con coloro che la pensa-
no diversamente, in modo che la so-
lidarietà cresca tra di voi e diventi
l’arma migliore per trasformare la
storia. La solidarietà è la migliore ar-
ma per trasformare la storia.

Una mano tesa, che ci ricorda an-
che la necessità di impegnarci nella
cura della nostra Casa Comune. In-
dubbiamente siete stati benedetti
con stupende bellezze naturali: fore-

Nello stadio Maxaquene di Maputo il Papa invita i giovani a non lasciarsi rubare la gioia e a impegnarsi insieme per un Paese migliore

Non smettete di sognare

Le parole di un ragazzo

Una nuova
pagina
di storia

medaglia d’oro alle Olimpiadi di
Sydney. Tentare, tentare. L’ansia non
l’ha portata a chiudersi in sé stessa; i
suoi nove titoli mondiali non le han-
no fatto dimenticare il suo popolo, le
sue radici, ma ha continuato a pren-
dersi cura dei bambini bisognosi del
Mozambico. Come lo sport ci inse-
gna a perseverare nei nostri sogni!

Vorrei aggiungere un altro ele-
mento importante. No all’ansia, no
alla rassegnazione, e ora un altro
elemento importante: non escludete i
vostri anziani.

Anche i vostri anziani possono
aiutare affinché i vostri sogni e le
vostre aspirazioni non inaridiscano,
non siano spazzati via dal primo
vento di difficoltà o di impotenza.
Gli anziani sono le nostre radici. Lo
diciamo? [tutti: Gli anziani sono le
nostre radici. Gli anziani sono le no-
stre radici]. Le generazioni prece-
denti hanno molto da dirvi, da pro-
porvi. È vero che a volte noi, gli an-
ziani, lo facciamo in modo autorita-
rio, come ammonimento, incutendo
paura. È vero, a volte mettiamo pau-
ra oppure abbiamo la pretesa che
voi facciate, parliate e viviate proprio
come noi. È sbagliato. Voi invece
dovrete fare la vostra sintesi, ma
ascoltando, valorizzando quelli che
vi hanno preceduto. Non avete fatto
così con la vostra musica? Al ritmo
tradizionale del Mozambico, la
“marrab enta”, ne avete mescolati al-
tri moderni e così è nato il “pan-
dza”. Quello che avete ascoltato, che

ste e fiumi, vallate e montagne e
tante belle spiagge.

Purtroppo, qualche mese fa avete
subito la furia di due cicloni, avete
visto le conseguenze dello sfacelo
ecologico in cui viviamo. In molti,
compresi tanti giovani, hanno già
abbracciato la sfida improrogabile di
proteggere la nostra casa. Abbiamo
una sfida: proteggere la nostra casa
comune.

Consentitemi di lasciarvi un ulti-
mo pensiero: Dio vi ama; e su que-
sta affermazione siamo d’a c c o rd o
tutte le tradizioni religiose. «Per Lui
tu sei realmente prezioso, non sei in-
significante, sei importante per Lui,
perché sei opera delle sue mani. Per-
ché ti ama. Cerca di rimanere un
momento in silenzio lasciandoti
amare da Lui. Cerca di mettere a ta-
cere tutte le voci e le grida interiori
e rimani un momento nel suo ab-
braccio d’amore» (Christus vivit, 115).
Facciamolo insieme ora [rimangono
un momento in silenzio].

«È l’amore del Signore, che sa più
di risalite che di cadute, di riconci-
liazione che di proibizione, di dare
nuova opportunità che di condanna-
re, di futuro che di passato» (ibid.,
116).

So che voi credete in questo amo-
re che rende possibile la riconcilia-
zione.

Grazie! E, per favore, non dimen-
ticatevi di pregare per me.

Dio vi benedica.

Eusebio, la “pantera nera”

mi personali ci inquietano, i disagi
sociali non trovano le dovute rispo-
ste, non è buono darsi per vinti”
(ibid., 141). Non è buono darsi per
vinti! Ripetete: non è buono darsi
per vinti. [tutti: non è buono darsi
per vinti!]

So che alla maggior parte di voi
piace molto il calcio. È vero? Ricor-
do un grande giocatore di queste
terre che ha imparato a non rasse-
gnarsi: Eusebio da Silva, la “pantera
nera”. Iniziò la sua vita sportiva nel-
la squadra di questa città. Le gravi
difficoltà economiche della sua fami-
glia e la morte prematura di suo pa-
dre non impedirono i suoi sogni; la
sua passione per il calcio lo ha fatto
perseverare, sognare e andare avan-
ti... arrivando a segnare 77 reti per
questo club di Maxaquene! Non

Giovani di tutto il Paese, da
Rovuma a Maputo, da Zumbo
a Índico, erano presenti
all’incontro con Francesco.
Uno di loro li ha presentati al
Pontefice, sottolineando la
potenzialità di vivere in una
nazione benedetta, come il
Mozambico, che conta «una
immensa bellezza naturale,
foreste e montagne, valli e
fiumi, e con le lunghe spiagge
che si estendono lungo la
costa». I giovani, ha aggiunto,
vivono in un Paese con «una
grande ricchezza culturale e
diversità di lingue, di colori e
di ritmi che ci fanno danzare
gioiosamente al suono del
batuque e aiutano a superare
con entusiasmo i momenti più
difficili della nostra vita». Il
Mozambico, ha fatto notare, è
anche benedetto «da terre
fertili, risorse minerarie, pietre
preziose, gas naturale, fauna
selvaggia e marina»; ma,
purtroppo, molti vivono «in
uno stato di povertà assoluta,
privati dalle risorse necessarie
per costruire il futuro».
Nonostante «la diversità delle
nostre confessioni religiose,
seguendo gli insegnamenti e
ancorati alla fede in Dio — ha
proseguito — i giovani
mozambicani, come fratelli,
vogliono scrivere insieme una
nuova pagina della storia del
Paese». Una pagina fatta «di
speranza, di pace e di
riconciliazione, senza paura né
violenze», nella quale tutti
hanno diritto «alla salute, al
cibo e a un’educazione di
qualità, aperta allo sviluppo
integrale dell’uomo e che
permetta di migliorare le
condizioni di vita».

sono incapaci di sedersi
e parlare. Siate capaci di
creare l’amicizia sociale.

Ricordo il proverbio
che dice: “Se vuoi arri-
vare alla svelta, cammi-
na da solo; se vuoi arri-
vare lontano, vai in
compagnia”. Lo ripetia-
mo. [tutti: se vuoi arri-
vare alla svelta, cammi-
na da solo; se vuoi arri-
vare lontano, vai in
compagnia] Si tratta
sempre di sognare insie-
me, come state facendo
oggi. Sognate con gli
altri, mai contro gli al-
tri; sognate come avete
sognato e preparato

questo incontro: tutti uniti e senza
barriere. Questo fa parte della “nuo-
va pagina della storia” del Mozam-
bico.

Giocare insieme ci insegna che
non solo la rassegnazione è nemica
dei sogni, ma anche l’ansia. Rasse-
gnazione e ansia. L’ansia: questa
«può diventare una grande nemica
quando ci porta ad arrenderci per-
ché scopriamo che i risultati non so-
no immediati. I sogni più belli si
conquistano con speranza, pazienza e
impegno rinunciando alla fretta. Nel-
lo stesso tempo, non bisogna bloc-
carsi per insicurezza, non bisogna
avere paura di rischiare e di commette-
re errori» (ibid., 142), è normale. Le
cose più belle maturano col tempo
e, se qualcosa non ti è andato bene
la prima volta, non aver paura di ri-
provare ancora e ancora e ancora.

Maria Mutola alle Olimpiadi di Sydney
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Speranza, pace e riconciliazione,
ma anche crisi climatica, emi-
grazione, povertà e dialogo fra

le religioni. Il secondo viaggio di
Papa Francesco nell’Africa subsaha-
riana — il trentunesimo del suo pon-
tificato — abbraccia questo ampio
ventaglio di tematiche.

Stamattina, giovedì 5, nel suo pri-
mo discorso durante l’incontro con
le autorità, la società civile e il corpo
diplomatico, nel salone Indias del
Palácio da Ponta Vermelha a Mapu-
to, residenza ufficiale del capo dello
Stato, Francesco ha chiesto ai leader
africani impegno e sforzi congiunti
per promuovere un futuro di pace
basato su modelli responsabili di svi-
luppo economico, con l’obiettivo di
affrontare la grave crisi ambientale
mondiale.

La prima giornata africana del
Santo Padre è cominciata con una
visita di cortesia al presidente della
Repubblica, Filipe Jacinto Nyusi,
che l’ha accolto insieme alla consorte
all’ingresso principale del palazzo,
per poi accompagnarlo nella sala
rossa, dove il Papa ha firmato il li-
bro d’oro. «Popolo del Mozambico
— ha scritto in portoghese — abbrac-
cia e promuovi la cultura dell’incon-
tro, con l’audacia di una grande na-
zione la cui unità vive della ricchez-
za delle diversità che la compongo-
no. Il cielo ti benedica nella pace!».
Per il tradizionale scambio di doni,
Francesco ha offerto la riproduzione
di una storica tavola geografica del
Paese africano a opera della Tipo-
grafia Vaticana, mentre il presidente
mozambicano ha ricambiato con un
dipinto che rappresenta l’indip en-
denza della nazione.

In precedenza il Papa, dopo la
messa celebrata nella cappella della
nunziatura apostolica, aveva incon-
trato alcuni responsabili e un grup-
po di partecipanti ai programmi at-

tuati  dalla fondazione  Scholas Oc-
currentes  in diverse città del Mo-
zambico, accompagnati dal direttore
Enrique Palmeyro.

«Voi conoscete la sofferenza, il
lutto e l’afflizione, ma non avete vo-
luto che il criterio regolatore delle
relazioni umane fosse la vendetta o
la repressione, né che l’odio e la vio-
lenza avessero l’ultima parola» ha
detto in lingua portoghese il Ponte-
fice durante l’incontro con le autori-
tà, di fronte a una nutrita, colorata e
vistosa delegazione della società mo-
zambicana, la stessa che si è resa
protagonista di un laborioso percor-
so verso la tanto desiderata riconci-
liazione nazionale. Dopo due tenta-
tivi falliti negli ultimi 44 anni, il pre-
sidente Nyusi e Ossufo Momade,
leader del partito di opposizione, la
Resistenza nazionale mozambicana
(Renamo), hanno firmato la conclu-
sione di un conflitto incancrenito
che derivava dalla guerra civile.
L’accordo di pace e riconciliazione
dell’agosto scorso, ratificato dal Par-
lamento mozambicano, ha messo fi-
ne al terzo conflitto civile avvenuto
nel Paese dopo l’indipendenza dal
Portogallo, conquistata nel 1975.
«Vogliamo assicurare al nostro po-
polo e al mondo che abbiamo elimi-
nato la mentalità della violenza co-
me modo per risolvere le nostre dif-
ferenze» ha affermato Momade do-
po la cerimonia della firma. E al ter-
mine dell’incontro con le autorità,
mentre lasciava la sala, il Papa ha sa-
lutato il capo della Renamo, Moma-
de, e il capo della Mdm, Simango, i
due partiti dell’opp osizione.

Il conflitto civile è costato circa
un milione di vite e ha avuto conse-
guenze drammatiche: oltre ai morti
bisogna contare i feriti e i profughi;
un intero Paese è sprofondato in un
baratro asimmetrico che presenta
enormi diseguaglianze tra il sud ric-
co e in via di sviluppo e il nord e il
centro abbandonati alla loro sorte. È

proprio nel Mozambico rurale e nei
quartieri di periferia della capitale
che si concentrano i principali nuclei
della povertà, ed è lì che nel 2016 il
colera è tornato a imperversare. Nel
videomessaggio inviato al popolo
mozambicano prima di recarsi nel
Paese africano, il Papa aveva già an-
ticipato che sebbene non gli sarebbe
stato possibile allontanarsi dalla ca-
pitale, il suo pensiero avrebbe tocca-
to tutte le realtà della nazione per
raggiungere e abbracciare «tutti, in
particolare coloro che vivono in si-
tuazioni difficili».

Nel 1988 Giovanni Paolo II visitò
il Paese in un contesto di guerra. Al-
lora era «un oceano in fiamme dal
quale emergono rare isole di pace»,
come lo definivano i quotidiani
dell’epoca. Fu un momento critico
anche per la Chiesa, segnato dalla
fuga forzata di centinaia di missio-
nari e dalle restrizioni alla libertà re-
ligiosa. Oggi le circostanze sono di-
verse. La Chiesa cattolica gode di
una presenza consolidata e ricono-
sciuta in un Mozambico rinnovato,
che garantisce la libertà di fede e
proibisce la discriminazione per mo-
tivi religiosi.

Negli ultimi anni, le opere di cari-
tà svolte dalla Chiesa e il suo inesti-
mabile contributo per il raggiungi-
mento della pace sono serviti a con-
solidare le relazioni con lo Stato.
Nel 2013 Alberto Clementino Vaqui-
na, allora primo ministro, volle re-
carsi in Vaticano per assicurarsi che
così fosse. Durante i colloqui con il
Pontefice, entrambi si soffermarono
sul «contributo positivo della Chiesa
cattolica al buon esito della pace e
dello sviluppo del paese, soprattutto
attraverso le sue opere di istruzione,
carità e assistenza».

Nonostante ciò, alcune costanti ti-
piche della guerra permangono nel
Paese, in questo fragile periodo di
pace: la povertà assoluta, l’ingiusti-
zia, una profonda diseguaglianza so-

ciale, il narcotraffico, la violenza, la
corruzione e una Chiesa che nasce
in un contesto di proliferazione in-
controllata di nuovi movimenti reli-
giosi. Malgrado la crescita economi-
ca sperimentata dopo la guerra, il
Mozambico continua a comparire
agli ultimi posti della classifica glo-
bale sullo sviluppo urbano. La sud-
divisione egualitaria della ricchezza
è una sfida ancora aperta.

Tre mozambicani su quattro vivo-
no dei prodotti dei campi, e la metà
dei 27 milioni di abitanti — di cui
circa il 28 per cento sono cattolici —
è povera in un paese impoverito, il
quale paradossalmente possiede ri-
serve di carbone che si aggirano in-
torno a 2,3 bilioni di tonnellate, a
cui si aggiungono circa 5,6 bilioni di
metri cubi di gas naturale. Tuttavia,
a Tete, a Beira, a Quelimane,
nell’entroterra in cui si estraggono
carbone, oro, grafite e dove ben pre-
sto verranno estratti anche gas e pe-
trolio, i benefici della tanto desidera-
ta prosperità non sono ancora arriva-
ti. «Una cultura di pace implica uno
sviluppo produttivo, sostenibile e in-
clusivo, in cui ogni mozambicano
possa sentire che questo Paese è
suo» ha ricordato il Papa tra gli ap-
plausi della  folta  platea.

Una volta lasciato il Palazzo presi-
denziale, il Pontefice si è recato nel
vicino Pavillon Maxaquene, lo stadio
coperto di Maputo utilizzato per gli
eventi sportivi, sede dell’incontro in-
terreligioso con i giovani. I tre chilo-
metri di tragitto percorsi in papamo-
bile hanno confermato quanto si era
già percepito la sera precedente: un
crescente entusiasmo popolare.

L’esuberante accoglienza era infatti
cominciata già al crepuscolo di mer-
coledì 4, quando centinaia di mi-
gliaia di persone aveva applaudito
Francesco lungo tutto il percorso di
sette chilometri dall’aeroporto inter-
nazionale di Maputo alla sede della
nunziatura apostolica, dove ha per-
nottato.

Bambini, anziani e tante tante
donne che camminavano ai bordi
della strada avvolte nelle loro capu-
lane, decorate con disegni e colori
diversi. Blu, giallo, verde, rosa, fan-
tasie particolari, ognuna differente
dall’altra. La capulana è la tradizio-
nale stoffa africana che qui viene im-
piegata davvero per tutto: si può
stenderla a terra per sedersi, o fare
delle lunghe gonne oppure portare
in giro i bambini avvolgendoli dietro
la schiena e facendosi un nodo sul
davanti, all’altezza della vita.

Francesco ha percorso questo tra-
gitto avvolto da un’enorme “capula-
na umana” e circondato dall’affetto
della folla, dopo la breve cerimonia
di benvenuto svoltasi in aeroporto
alla presenza, tra gli altri, del presi-
dente Nyusi e del nunzio apostolico
Bertoldi, insieme ai vescovi del Mo-
zambico che hanno salutato il Papa
appena atterrato nella capitale.

Fin dal suo arrivo, il numero di
persone scese in strada per radunarsi
al suo cospetto è stato enorme, in-
calcolabile. Anche dopo il passaggio
della papamobile, un fiume di gente
si è riversato ininterrottamente lungo
tutta la strada principale della capi-
tale per cercare di presenziare all’ap-
puntamento.

Il cambiamento climatico che ha
devastato con forza il Mozambico
(prima colpito da due violenti ciclo-
ni che in meno di due mesi hanno
generato milioni di profughi interni
e ora minacciato dalla siccità), gli ef-
fetti del dopoguerra e l’attesa di una
normalizzazione della situazione che
permetta una solida crescita econo-
mica e sociale sono alcune delle sfi-
de che il Paese africano si sta trovan-
do ad affrontare. Il Mozambico è
uno dei Paesi più vulnerabili del
mondo di fronte ai disastri ambien-
tali: il centro e il nord sono inclini a
cicloni e inondazioni, come quelli
che a marzo hanno provocato più di
mille morti e milioni di feriti, mentre
il sud, dove si trova la capitale, sof-
fre periodicamente di prolungati pe-
riodi di siccità. Inoltre, secondo i
dati delle Nazioni Unite, oggi tra
Mozambico, Zambia e Zimbabwe si
concentra il 75 per cento della popo-
lazione del sud dell’Africa in situa-
zione di crisi alimentare. La Fao,
l’organizzazione delle Nazioni Unite
per l’alimentazione e l’agricoltura,
sottolinea che la grave scarsità di ci-
bo è dovuta al calo della produzione
provocato dalle lunghe siccità, dalle
inondazioni e dalle conseguenti in-
terruzioni delle attività agricole.

Il Papa ha affrontato queste tema-
tiche durante l’incontro interreligio-
so con i giovani. Per lui il dialogo
tra le religioni non è un mero eserci-
zio intellettuale; è anzi assolutamen-
te vitale. Al suo arrivo nello stadio
insieme all’arcivescovo di Maputo, il
Pontefice è stato accolto dai giovani,
che gli hanno simbolicamente offer-
to un canto e una danza festosa e
colorata per ogni confessione religio-
sa: cristiani, musulmani, induisti,
cattolici. I giovani I giovani hanno
inoltre regalato al Papa un m b i ra ,
strumento musicale tipico dell'Africa
sub sahariana. Ancora una volta
Francesco si è rivolto con grande af-
fetto ai presenti e li ha invitati a
continuare nel loro impegno per
«mantenere vivo il sogno comune».
«Sognate con gli altri, mai contro gli
altri; sognate — ha ribadito il Papa —
come avete sognato e preparato que-
sto incontro: tutti uniti e senza bar-
r i e re » .

I primi incontri del Papa a Maputo

Il sogno dei giovani

IL VIAGGIO DEL PONTEFICE IN AFRICA


